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Rima che m in* 
contrade vede- 
re ciò , che 5 fo- 
co fa , V. S. //- 
luftrifiha ftam- 
tato /opra i fette Salmi con tito- 
lo dì Senfì Diuoti , io haueu4~* 
pofto nello equilibrio del penfie- 
ro le caufe ripugnanti , e le fa- 
uoreuoli al mio dijiderio di pu- 
blic ar fittogli horreuoli aufpi- 
€Ì del fio gran nome quefia mia 
fpirituale fatica , che rinoua a 
cuori la rimembranza della fe- 
poltura del Redentore : e per la 
parte ifclufiua todiceuacofi tri 
mefiefio* 

Il genio di cfucfto fecolo s'op- 
pone \ qua fi per diametro a cotal 
genera di componimenti : peri 
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che mentre rafiegna hfhieri 

delle fite delizie ne' deliramene 
ti delle Come die terrene, abbor- 
rifiedi fioncertarle nelle co?n- 
f unzioni delle tragedie celefii . 

Eg li e ofenione incalorita^ 
foco menoy che dalla comune de 
gli huomini lo ftimare di non 
aggirar fi intorno la fola circon- 
ferenza , ma di -penetrar fino al 
centro l'azioni vifibili of erate 
dalla mi ferie or dia ineffabile di 
colui > che Monarca fi fremo de 
Regi diede fi ftefio per lo rifat- 
to de ferui. 

E ri [entità , t Jlrauagante d t 
faro la dilicate^a de 'gufi H mo- 
derni ( ghiotti delle fiefie ine- 
ftimabili Perle ftillate in lico- 
re) mentre all'ornamento delle 
voci y alla fieltezza delle fiafi, 
(dalla mutò dello fi ikvoglw 
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ni anco accoppiate materie vt£ 
gini y ìnueniioni pellegrine ,cd 
argomenti non più caduti neW 
imaginazione , non che ne Ut-* 

penna . 

Per Voppofto mi rapprefen- 
tauo co fa dicevole advngentil- 
huomo imbeimto d'vn inconta- 
minata pietà, e d'vna religione 
zelante, crefciuto nelle più fine 
(ernie delle belle lettere , e ne* 
più colti infegnamenti della—» 
u retta Filofopa , ed afsicurato 
nel credito d'vri intendimento 
mirabile , e d'vn application, 
esemplare lo ritenere per brie- 
ue ifpaz,io lo /guardo nella di- 
Jcrizione di quel miftero , a cui 
fi recarono a privilegio lo a/si- 
fiere con atto d'humiltà profon- 
di/sima gli fpiriti delle Gerar- 
chie più fublimi . 

i 3 A i~ 



r M 1 

fi 



1 



Aggtugneuo la benigniti del 
fuo animo , la genti W^a de' 
Cuoi coflumi? e la corte fi a de* 
fuoi termini > Jlraord inarie con 
tutti , ma par^ialifsime verfi 
di me , colle quali V. S. lllu- 
firtfs. fi fojse compiace iuta ri- 
flettere y col raggio d'vn cenno 
trofico ne II' e fiottone d'vn tri 
buto dinoto.' 

Ne mi : foggiua inofleruato 
quell' argomento > tanto manco 
contraflato d'alcuno > quanto 
più autenticato ddl'vjo : che 
fe lo appoggiare gli ferini a /og- 
getti eminenti , e cojpicui o per 
marca di nobiltà , o per d/jlin- 
T^pne d:Jcien%a, o per carattere 
di dignità afpira a Uftricarft 7 
fentiero , ed a fpianarfi'l diru- 
po della grafìa , e patrocinio lo- 
ro autor e noie : ciò è lecitojpe* 

rar 
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tur dì vani àggio i quelli , che 

già, co' perfonaggì > acuì dedi- 
cano , hanno > com io con V. S. 
llluflrifs. contrafegno di ferui- 
tu , e Jignatura di vaj?allag~ 

Ma quando dopo la felice , e 
fauorita public anione de' fuoi 
"Schermi Geniali , appettati con 
tanta auid/ta digli animi , let- 
ti con tanta dilettazione da gli 
occhi , e celebrati con tanti en- 
comi dalle nasoni , ho veduto 
la dinota , & erudita operetta 
accennata di [opra , Joauè nelt, 
Amarezze medejtme , e confila- 
trice cògli jlefsi dolori , hò det- 
to a me jlefio col Latino H ome- 
ro: Eh age lègndsru n perno- 
ras : e Jenza pure vn atomo di 
tardanza colla fpada della deli- 
iera^ion 'effettiua ho recifo il 
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Chi s'egli e naturalifsimo , e 
ferauentura non mai errante il 
credere y che. agli huomini piac- 
cia quello ne gli altri , che pia- 
ce Uro in fe jtefsi ì potrò io non 
temere , che V. S. lllufiri/s.fia 
ter incontrare con lieta dimi£ 
fi razione hi fiori a tanto profit- 
teuole a penitenti : mentre ella 
con granita cofi viua e con te- 
neretta cofi Pathetica ha fi rit- 
to [opra [aggetto dì penitenza . 

La lettera precedente ciò , 
che ad altrui fi con/agra 7 fuol" 
efiere per ordinario come *vn 
campo ydoue la mano dello Scrit- 
tore , àguifii d'ìndufire , e libe- 
ral contadino fc?mna il grano 
di pregi ? d'honori , e dipremi- 
■neri\e : donde pofeia quegli a 

cui 
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tui viene indirizzata l'Opera 2 
raccolga la me fi e d'iva lunga 
Jirtedi lodi . 

, Attende forje V. SJllufirifs. 
quefto colpo da me ? nieme^j 
manco io penfu : e pur nulla mi 
farebbe più agenzie . Lodar U-j 
Patria ? e con qual feno tefiero 
io Panegirici comuni per lei,do~ 
ne i particolari fono infiniti . 
Inalbar la famiglia? e con qual 
con fi gito celebre 'rò io proprio di 
alcuno ciò, eh* teli non ha das 
fe fiejs o ? In Citta glori ofit per 
ogni capo, d a fi ir p e infìgne per 
ogni rifletto e nata V, S. lllu- 
Jlrijs* : ma in ciò, che merito el 
fuo ? che fatica v'ha pofio ? 
che tempo v'ha (pefo? che Judo* 
ri v'ha fparfo ? 

Se io douefsi c aminar per lo 
finti ero battuto dagli altri in 

a / con- 



iongiuntnra dì cot al forte , non 
va?, 'a , che la fcorta di Seneca 
dice me: ^eaiu uiteionobilior, 

nifi cux icdius ingcniuiu , de 
boivs àrtibijsapriuj.«f conque- 
fta fola conf de ragione vorrei 
predicarla nobile fòura o^nipa- 
r agone , nobili/sima à mi/le ar- 
gomenti, idea della nobiltà iftef 
fa . Sara> non lume di prou<uj, 
ma lampo del vero , non ordine 
di Jp legatura, ma tratto digiu- 
ni fi cagione , non compimento 
del fitto y ma fegno dell' e fere 

10 affermare . 

Che V. S. llhftrijs. nel fiore 
degli anni ha moflrato maturo 

11 frutto del fenno condottai» 
fura l'obligo difaper per la te- 
neretta fiotto le mete più in- 
accefsibili di quelli , che fan» 
no per U cam\ie^j . 

che 
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Che nelVeta propria dettò 

sdrucciolare nella fi rad a del 
fenfo, lubrica , ed allevatrice^ 
di Paro , torcendo lo f guardo , e 
ciò > che più rileua , lo affetto 
da quella , ha tenuto diritto il 
' piede , e mojTj ben assicurato 
ti p*fio pw lo carni no mala' 
geuole y e faticofo dell' arti mi- 

gli or t . 

Che nel tempo quando gli al* 
tri appena cono/cono i Libri , e 
gli Autori y eie Stampe > ella per 
mety delle Stampe (te fatta co* 
noJUre Autore di Libri , così be 
inteji dal fenttmento corn ine , 
che nel formare il procedo del 
merito loro le più eloquenti boc- 
che di quefio fecolo , le più fa~ 
mofe penne de Saggi , e le più 
celebri ratinante d'Italia con^> 
ftngolaritA di fruttuofo piacere 

a é ne 



nt hanno dcpofto approntinone 

d* ine opar abile (lima . £ vaglia, 
per fo lo y ma grande argometo di 
ciò ,cheglifuoi Schermi Geniali 
riftarnpati in Cremona^ in Mi* 
lano corrono felicemente lo ar- 
jringo d eW opere più fauorite , e 
più celebri } mentre da vngran 
Caualiere vergono tra/portati 
ne' VjR$Ì y e ne;! a dtlicate^ 
della lingua Sp -g 'iuola . 

Che F. S. Ili 'JL jJs. alla prò* 
Unione delle lettere , ed al fi- 
fientamenio de* letterati -con- 
corre con tanta grande^a d* 
animo y e con tanta liberalità di 
. mano • che fe potefie ciò , eh 
vuole , non potrebbono dijtde- 
rar di vantaggio i voleri de* 
virtuali \ 

Che nello introdurre , e fia- 
iilire nella propria futi caja vn*. 



Accademia fauòrifàt dal primi 
ordine della nobiltà dominatiti^ 
ce y e da alt > A i Cavalieri pik ra^ 
gnardeuoli ha battuto tanto /pia- 
nto , e toleran\i \ tanta indù* 
fina, e fdetfyi tanto afe end en- 
te , e felicita : che ciò , che non 
rade volte riefee in frnili ten- 
tativi o tjtentato y o interrotto , 
' b d. fco>'de a' Principi iftejsi , a ■ 
leiefiuccefio a gemi e , contino- 
nato y e pacifico . 

Che nel rimanere San io de^j . 
gli Ordini ( grado > che ne!la^> 
fi a Sereni f sima Patria è come 
*vna chiatte ri fi mata ad aprire 
frigno ripieno di pre^iofi gem- 
me di Stato : a guifit d'vna %i- 
fra , che riftrigne alti fimi ar- 
cani di gouerno Politico : a fio- 
miglian\a d'vn filo , che allo 
e&trare^dall'vfitre forge fin-: 
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% errore la giouentìi nel mi fi e- 

riofo labirinto delle publichts 
cure ) quanto hàauan^jtoilfi- 
lito de' fluori y e l'ordinario de' 
voti : altrettanto ha fiup erato U 
open ione cogli effetti , e l'efpet- 

ta^ione cogli iffi^i • 
. Che [pira quella fragranza 
odorofi fisima , e quell'odore fioa- 
ui f si tno dell'animo , che jpirA- 
ua Ale/Sandro M gno dal corpo: 
col quale nafte Me dallafirfys 
del calo/ k?t in/èco , che in lui 
&peraua fiour a natura , fi come 
egli alle: tati a , e confi laua i pre- 
finii : così , e non altrimenti V • 
S. Illuftrifs. coli' e filiazioni pre- 
Tàofie , e vitali diriuanti dal 
fuoco della virtù , operanti] si- 
mo nel fino interno 9 rapifice , € 
confortagli afianti . 
Che fe Jgefilao ? & di Sparta > 

non 



n$n volle acconfentire , che 
fua imagine fofe o /colpita tn^ 
marmi, o ritratta in tele, i rap* 
prefentata in metalli con quc- 
Jto argomento , ch'egli lofi a ita. 
atta p° feriti memorie efenti da 
gli oltraggi del tempo , e dalle 
ragioni della morte : a V. S. //- 
/ tjtrìfs.e ben lecito di rie tifar 
altrettanto , irouandofi hora- 
mai in i flato fi curo di lajciare > 
an^ipure tutto di la [ci andò te* 
flimonij loquaci , e non caduchi 
trofei della fua chiari/sima^ 
vita . 

Che fé fi tenuta, come vera* 
mente era , fiperbia di [enfi > 
prefonjione difpirito , e temeri- 
tà di f enferò quella di T olomeo 
Re di Egitto Secondo, il perfua* 
derfi di hauer ritrouato l'im- 
mortalità , e lo riputarf pofef 

" ore 



fiore d'vn vi u ere interminabile: 
e ragione dell epe e di V. S. Il- 

mercede à degnata al 
fio impiego , egmfliÀ^a propor- 
fonata al fio me ito, che à ?i/i- 
di^io de' migliori fia per^non 
morire giamai col nome infor- 
mato dalla fò/lan^a non corrot- 
tile delfizpere , habito , che^j 
non puh fipogliafi dall'anima , 
fe Dio non ifioglia l'anima del 
proprio e fere inalienabile . 

Pafiereipih oltre : ma ne ella 
lo permette per fia modejlia : 
ne io lo voglio per altro ri fp etto. 
Vt mefrejsocon V.S. llluflnfi 
ne pur vn cenno . Chi non mi- 
etnofie particolarmente per fio 
non ha cognizione , dell' efier co- 
mune a tutti .Chi potefse firmi 
manco diuoto delle fine 'cond. - 
\oni egregie potrebbe giunta- 

men- 
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mente disfare lo Arbìtrio del 
mio volere . Chi cercafiefilo d\ 
intepidire l'ardenza del mi J °J- 
fequioverfo di lei , cercar*^ e 
ad vn punto di rajf redare i 
ardenti fpir iti della mia nM4 . 
Dell'opera quefto filo . J$w?*do 
io mitrouai ne' Paefi bafsi , ne 
haiieuo con ejùmeco lo embrio* 
ne : nel mio o\o di Aga lo ri- 
d'ifsi a quella forma, fe mnper~ 
fedone , di corpo > che glijìppe 
darla mia penna . Nel ritorno 
fermatomi a' Parigi penfai ali* 
bora d immortalarla coli' Augii 
jtijsimo nome della Reina Ma- 
dre : l'ho detto nel mio viaggia 
Jlampato . Aperto il mio cuore 
ad vngran Prelato , egrànfèr- 
uidore di quella Maéfià , ne fi- 
guiua al fìcuro lo effetto : Jk /* 
I vrgen^a del partire improuifi 

non 
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»on hauefie cagionato la (con- 
ciatura del mio disegno . Ofìer- 
ui per grafia a q i ai meta io in- 
dirigo quejlo colpo . 

Gli amb.i fiat ori de* Corinti 
fp editi a pafi.ir vjffifyè di con- 
gratulatone con Alcfe.indro 
Magno , vincitore dell' Oriente^ 
Jeruita la carica tmpofta , lo fe- 
cero lor cittadino : rife a cotal 
forte di regalo ambiai fi il gio- 
temerariamete felice^ e por 
fe argomento ad vno di loro di 
atte jlar gli , che non altri , che 
lui y ed Hescole haueuano pri- 
uilegiato di tanto fauore : il che 
vitto dal Grande > inuaghitofe 
del paragone yfittofirifie l'efebi- 
T^ipne del dono , e con reali ac- 
coglienza' donatori ne reJL~> 
cortefefsme grafie . SeV.S. ll- 
luftrifs, non inchin a à gradir 

U 



h compojitione per aitalo fàc* 

eia almeno per qaejt a confida 
ragione : che non battendo pota- 
to deportarla aljeggio Reale di 
Trancia , io non babbi* eletto 
di offerirla , che al volto , e fpi- 
rito regio di F. S. lllujlrifs. à 
cui faccio profondifsimo inchi- 
no n 

Venera , Udì zo.Marty* 
là 3 3* 

ViV.S.llluftrifs. 

Diuotifs. & obligatifs. 

Servidore 

D. Francejco Belli m 

\ ^\ . /Tt itti, i» * - VWTtmlPBr: • « ki W jB3vc# •- SSSIl ••* 



Al medefimo Illuftrifi. Sìgff. 

fé* 

V T tfz air un da U defir a il. G*ngt>el T* 
In arevt twentt , e ? n\Lirife (Cor ; 
Quegli con linjjwi* ànflr e>&ltr*n ca< cri 
Siti d'eternarla fu* memoria è vago t 
MÀ *u > PraPtefco y fi cui valor pref^go 
Vegg 9 1$ piegar fi* l più fub 'ime allo; e* 
Talk* p- r tariti vie fpatg* ttforè , 
Che tt'cg'i metto ti tuo gran cor fai f ago « 
Con Celoque^M i cor flrigfti 9 e ceri nodo 
L'alme di corte fi a \ leggiadre , e notilo % 
Se foniti > hai forine* pn de rapito i godo • 
Qiimdi le glorie tue chiare le prone 

H*n suche mentre *n vn t'simmiro> t ledè 
JScl dirje* Apollo » e rei donar fS Gioue* 

Dt Franccfco Belli • 

VEDRAI* Trttntifco>tn quefto hi anco in tifo 
Di fa* gnigni t arati eri dolenti 
C ! i tfìremi z$(j à lo immortale veeifo 
Tri a da la voglia fua , che da tormenti t9 

Tu > Shai lo flile ,e'l fuon del Para di fo , 
Z lo feett, 0 *n entrambi hai de U menti , 
Colpiamo al ciglio , e ccl pallore al vifo 
Uggì y ti prtego , i miexfunefli accenti * 

fofcia lo f pitto , à cui fyedifo , e certi 
E % y l viaggio degli jiftri, affi fa , e Sole 
Pen/a note à fi rmar per Dio , ch'i motto* 

Se gli armonici imi feto fi % e parole 

$ctiui><glth*utà>fin che fu* toh* efhcrté 
tool foglio il Culo, e ne lo m chic/Ir o il Sele> 

Francato Belli* 

*»■ * - — - • - * -9 
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f eira arcani diurni . Qjelìo è il ci , che 
à nuoui Spettacoli , au infoliti auem*- 
menti,& àportentoli acci lenti fa of- 
curare il Cielo , pauentare il mondo , c 
tremare lo inferno . Qusiro è il dì i nel 
quale contra l'vfo della Natura il rifo 
nafee dal pianto; il riftoro diriua dal- 
l'afflizione j la libertà ha principio da* 
lacci. Qiiclio è il di , in cui contra lo 
tfile , e le tempre de gli elementi l'agili- 
tà viene generata dal pefo ; il fuoco è 
prodotto dal gelo ; e lo Splendore fi v«w* 
de /puntar dalle tenebre. Q giorno J>ra- 
matò, e fofpirato cotanto; non gii per- 
che in re l'oggetto incomprensibile di 
tutti i Beati riabbia in guife sì dolo- 
rofe patito: & habbia Spirato l'anima 
quegli, ch'è l'anima,e lo Ipiritd di tutte 
le cofe : ma perche in te fi rinoua la 
itirpe di Adamo ; alla rouina fuccede il 
riparo; e la promillìone confeguifee lo 
effetto. Il mio elfere di prefente tra voi 
aon è ragione della vita ; perche io fon 




Geremia Profeta. 
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«orto : maè difpenfazione dell' Altifli- 
mo, che nell'offa ari e infonde moto, 
calore, e fauella . II mio non è vn *ire 
errando ò per cafo> ò per volontà ; "ma 
vn Tiaggio prodotto da celelte ì "abieo- 
2*>t da inflitto diuino . V'ha tra voi a! 
«euro j chi ha ferro sù fe carte ; ò Tenti- 
lo ricordar dalle lingue vno,che,preue- 
mitò nel ventre ma remo dalla grazia 
lupcrrtj, nacque in Anathore,ripieno ili 
profetico Spirito ; e con lo freno preui- 
de, e predJife le fefcgurele calamità , e 
h leru.tu di Gieriifa em • e ; e le mede- 
lime figuro conlembunze Ji horrore; 
piante con lagrime di fjngue j e fofpirò 
con eflalazioni di fuoco ; io fon quello , 
^Ueg no fono j che con lotto co'l mio 
popolo Ichiauonel Regno di Eijitro • e 
predicendo d quella gente , che gl'l/o- 
ii alJnora adorati doueano cadere, e fa- 

itiuumente caduti al Darro- 
ZJrd'vna Vergine, hebbi da fu nofo, e 
barbaro ftuolo tri vn diluuio di fjffi 

Ì>nma fcpo!tura,chc morte: perche vc- 
endo coloro adorare vna Vergine co 
Vn fanciullo in grembo,,- e tenendo io : 
Chel vfonon parta/Te m abufo ; il zelo 

nonficonuerti/Tc»nfuperftjzione: eia 
religione m ido.'a rria non ven iffe à fini- 

r^vjeta^elgridai^uamofHpoflTibilf, 

la 
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la perfeueranza in quell'atro. Io fon 
fo: eie da quclti riico nn non fìcte an- 
cora intieramente guadagnati alla co- 
gnizione dell'efler mtO,iofon Gercm.-a 
Profeta , hoggi fatto degno ui ragiona- 
re con voi nel filenzio del formator del- 
ie lingue. Tutto quello,che con influen- 
za diruti diuini profetai del Verbo In- 
carnato ; hoggi è punrualmente adem- 

f>iuto. L'ombra è conuertita in luce; 
2 figura ha trouato il fuo fine perfetto 
nel figurato ; la legge hà dato luogo al 
Vangelo. L'ingiurie, le contra-iizioni, 
l'offcle, « macinamenti di perdizione, 
glifcorn», le ingiurie, eie colpirjzioni, 
che in quei tempo paruero conuenire 
allo il ito mio, aderto per ogni capo eoa 
uengono a diritto. Le beftemmie, le 
perltcuzic ni , i configli , i furori, le mi- 
nacele , gli obbrobri) , e i flagelli d'ad'- 
hora furono in me abbozzatura di 
quella mingine dolorola , che adertoli 
mira in C brillo. Quelle mie interrot- 
te, iuil:erate,& ìnconfolabili lamenta* 
ZÌoni,che già lo afpetto miferabiliift» 
reo della sfortunata e ina, mi trafle dal 
cuore alle labra; e con tragico metro io 
fecirifuonare d'intorno , hoggi conle- 
guifcono il compimento, eìoeffeno. 

furono ailhora ptr qualche- parte pro- 
por- 



fuoiogo: 

^©rlfonate; conc»ofia che io vidi co 
fiocchi miei pr.oprij dalla crudeìti in- 
latiabile ,e dalla ferina libidine d'empi 
Sacrileghi, & idolatri prefa, faccheg- 
$iara,e poco meno, che diftrutta Geru- 
salemme, vccifi i giouani , ftuprate lei-» 
vergini , contaminato il fagro Tempio % 
Scanna ti li Sacerdoti , & 1 sforzata. Ia_# 
geme à fofferire giogo di afpn filma 
{feruitù lotto clima itraniero. Ma mi & 
quanto piti vero termine , e più de- 
gna ragione fi aggiungano all'hodierno 
* iicce/To ? AlJ'hora la Città era oflfefa, c 
diciamo con equità j perche colle fue 
fceleraggini , Sci* abominazioni hauea 
prouocato l'ira iuperaa? Adcfib èof- 
lenditrice contraogni deuere , e giuiti- 
2ia : e ciò che inefcufabilmente l'accu- 
la, e condanna , ha offefo il Tuo Dio , il 
fuo Padre, il fuo liberatore, il fuo bene, 
3fc il fuo decoro . I mali , le infelicità, e 
le mutazioni che accadettero à Geru- 
salemme, furono grandi, ma termina- 
te j afpre , ma tolerabili ; atroci nel fu t- 
«o,ma confolabili nella fperanza. Quel- 
le , cheadefl© le vengono apprettate da 
incflbrabile decreto del Cielo , faranno 
eftrcme, infinite, e infoffribili : faranno 
arrociffìme nell'effetto, & inccnfolabili 
««ila difperazionc .*0 troppo dura , o 

troppo 
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troppo cieca, ò troppo oftinata (Sera- 
falemme , à quall'cccidio, à a,ual preci- 
pizio , & à quardtf rminio ti veggo ar- 
riuara ? che più ti retta fpcrare , fc là 
nemica-di te medefima hai tolto à te«j> 
ftefia quello, che folo poteua darti ogni 
gioia, e felicità ? O ingrata, òmalua- 
gia, ò maledetta Città hora, c'hai vc- 
cifo , e trafitto in te quello , che colIe_» 
fue la are, e feconde benedizioni ti fe 
creicerefopra tutte . Già fu tempo, eh* 
io ti mirai con occhio di comp^flìone; 
quando fpcrai, che'l pentimento del 
tuo cuore doueffe vna volta correggere 
l'enormità de' tuoi falli . Già fù tempo, 
ch'io Jagrimai con tenerezza di pa-'-ru 
(opra amata , ber:' che rubella .figliuo- 
la; quando pretefij che anche tu douef- 
fi concorrer meco nel ientiment© mede 
fimo ; e farti tanto congiunta al tuo ve- 
ro (ìgnorecon la mortificazione; quan- 
to dallo lieflo ti fei allontanata colla fu- 
perbia . Hora che il tuo calo è dnpera- 
tiflìmojla tua malizia è arnuata al col- 
mojil tuo peccato «lenza cflempio:an- 
co la mia pietà verfo te è fatt3 giuftizia 
contradi te: la mia placidezza foprail 
tuo flato è diuenuta rigore à tua perdi- 
zione: le mie preghiere per liberarti da 
poco male fono cangiate in conienti- 

memì 
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menti immutabili alla tua ruina rotafe* 
A te perfida , fconofcenre > e parricida 
immanifTima tolgo tutta , e per icmptc 
Iacompjffione, ch'io t'hebbi vna volta 
e Ja impiego rei mio mnccentifT-mo , c 
tormenta ufTìmo ^hriftojdeJJa cui mor- 
te ragiona l'ofc unii del Cielo , fauella 
l'horrore dtimondo ; parla il tremuoto 
della terràjià Ltii iméoìo io fpezzamen- 
to delle pietre ; rende fede lo aprimen- 
tode'lepolcrilj apporta giuOificazione 
. il rifornimento de* morti ^ reca pruoua 
Jofquarcisto velo del Tempio j &alU 
ime formano doloro/o concerto gli i pi- 
riti del Paradiio . Chriflodach/meno 
lodoueua èrimafo vil'pefo , lacerato, 
&. effanimaro: edachipiù lo courcb- 
be,oonrtiralagrimato, compatito, c 
pregato, piangetelo, compatitelo , e 
pregatelo voi, anione qui a dello raccol- 
te j fe non hauete cuore di Selce , mente 
di tigre, e lpir:<oa'Ono j e mentre ve- 
lerete i più car.se più fiui a lui occupa- 
ti nel rei igioiì tòmo \ flìzio di fepellirloj 
fcpellite anco voi le fredde membtt-» 
de* voitri affetti profani, lo eflangue ca- 
dauerode' \oliri vizi j lupe ibi, il mor- 
to ienlo delle voftre paflìoni rubeile: 
accioche, fi come egli nforge m'on- 

faaic , c gloriole ; co«ì voi riforgia tc_» 
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connuoua vita nel mondo per fafi're_» 
, vna volta à quel regno, éoue la gio- 
ventò è perpetua , l'allegrezza imi» 
mutabile, il tempo infinito, e la vita in- 
capace di morte . 
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SCENA PRIMA. 

Aftarotte. Belzebù. 

After. TNfomma > Belzebù, e* non bi- 
X fogna Itancarfi . 11 Mondo non ' 
c degli oziofì ; i quali , mentre paiono 
di goderne lo intiero pofleflb ,. la mi- 
nor pai' te è la loro . Le cofe facili col- 
la tepidezza, e dimora riefcono tardi, 
e male. Le difficili col Io ardore,e col- 
Ja follecittidine fi conducono a pretto, 
ed ottimo fine. Chi non batte il ferro 
infocato j poco dopo duro, e intratta- 
bile lo ritroua. La perleueranza nel- 
i'operareè Ja perfezione dell'opera^». 
La poca fatica è molta à chi langue j 

r e la molta diuiene leggiera, àchiva- 
lorofamente trauaglia. Quello, che^t 
aon può vn giorno ; poflono molti : e 
Ja toleranza di chi camma » fu pera la 
peruer/ìtà delle Itrade . Chi fofpende 
la mano dall'aratro, mentre collo ftefc 
fo fende la terra; ò non penetra,quan- 
tocd'vopo; ò fa l'operazione inegua- 
le. La p'oggia lenta, e minuta nelle 
arfure della State , fa anzi danno , che 
giouamenco* Il poco aiuto nelle tire* 

A me 
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fudditi ; in vna Croce obbrobriofa la 
Regia ; in vn pungentiflìmo chiodo Io 
. Scettro ,\Ia Corona in acutiflìme fpi- 
nejla Porpora in vna fanguinofìffi- 
ma fpoglia ; i tefori in vna vergogno- 
fìflìma pouertà ; i cibi, e i licori pre- 
2iofi nel fiele, e nello aceto fpiaccn ti ; 
i tributi in guanciate , e percofle j i! 
corteggio in pochi de* fuoi timidi * 
fuggitiui ,e (pergiuri . Oche maefto- 
fo Rè, ò che Regno augulio ; ò che_j 
regnar fortunato. O quanto farebbe 
ftato meglio per lui ; eh' egli ci hauef- 
felafciati in pace : perciò che alla fi- 
ICne è troppo folle coniglio , e danno/o 
partito perdere, e roujaare per feir- 
pre fe fteflb per ifturbare, e trauaglia- 
f e, non più che tanto coloro , chi fono 
incapaci di fine,& infiniti di ardimen- 
to^ di forze . Dica d^hauer vinto; fe'I 
. vincere è fatto in tal guifa . Si vanti 
. dell'eli to .deH'imprefa ; fe l'ignominia 
^merita gloria < Che te ne pare , ò mio 
fpietato compagno ?non è egli il fatto 
co$ì ? Non giudico rettamente ? 
BeJz. Come è tua dorè jmmortale, e tuo 
-collume infallibile, ò iiffel/onito. Ca- 
-pione^delle /quadre Tar.rat^e , tu b'enc 
auifi,ed opimamente difeorrj ; aggiu- 
gneodo alla prudenza dejla mente ,& 

alla fauie^za deHe t j>aro/e l'eccellenza 
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inerrante dell'operare . Con quefx© 
Mago, Incantatore j e Sacrilego non 
fi corjueniua manco al fi curo. Lo dire- 
mo d'ogni potere , e fa pere appena è 
ballato : equafi hò temuto di rompe- 
re in porte, e d'impouerir neJla mefTe. 
.La mediocrità nonrecaua nè pure có- 
feguenza confiderabile . Egli è mor- 
to; ed è arriuato per noftro valore,do- 
ue meritò di arriuare per fuoi mif. 
fatti. Egli ha tenratol'api perfuo tor- 
mento: cosìèfeguito : buon per lui. 

Ma à noi è accaduto diuerfamentej che 
doue l'api, ferendo, perdono l'armi, qJ 
la vita: noi collo hauere, fi può dire, 
effettuato lo 1 fqu ardamene© delle Aie 
membra , habbiamo confirmatò , non 
la vita, che non e foggettaà.morire , 
ma l'armi,che minaccialiano precipi- 
zio , Chi vuol penderla di Jàeuro, l'at- 
tacchi collo inferno j i cui Précipi nel- 
lo fcherzo fono hamiòidi-, e nel vez- 
20 tiranni : & il manco the fi piopon. 
gano, è ladiftruzione di tutti, e del 
tutto . Incorno quello , che poco in- 
nanzi dicefti della noltra non mai in. 
terrotta continuazione in atterrare la 
vita infìdiatrice di quel maluagio, beo 
ci lece intieramente riconofeere dalla 
inoltra virtù; ch'egli* non fia quello, 
ckc temerariamente pretendeua di ef- 

fcre ; 
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fere:e che noi fiamo quegli,che à gran 
ragione ci tocca recare : percioche 
c'hauerebbe ò nocciuto à lui, ògio- 
uato à noi lo perfeguitarlo nelle fa- 
fccj Io inficiarlo alla cuna j lo fgo- 
roentarlo colla fuga ; lo fpaiientano 
colla crudeltà di HeroJe 5 il tentarlo 
nel deferto ; il condurlo foura la fom- 
mitàdel Tempio, ed il prouocarlo à 
precipizio , fe dopo le predette arri, c 
gliandati tentatiui haueffimo mitiga- 
to il furore , che dà il fiato , e'1 veleno 
alle furie iltefle ? Egli è morto : e 
non è minor gloria il come , cfae_> 
la mede/Ima morte . Lo ilimulare i 
cuori de* Farifei , e Io inuiperiregli a- 

nimi Ha» a 1 * c«*;kj, Io incitare con rho» 

tua infernali, & il difporre con fugge-' 
(boni horrendiflìme vn fuo Difopolo 
a tradirlo ; il perfuadere iniqui/lima- 
niente à Pilato ciò , che egli da prin- 
cipio moflraua di rifiutare; l'elezione 
della vita di Barabba ; la fede nega, 
ta dal Prefide à gli auuifi, e configli 
della moglie , & il rimanente di que- 
lla feliciflìma azione da te , da me , e 
dagli altri noftri arrabbiati compagni 
ha confeguito l'anima, il decoro , & U 
condimento. Se Io inferno può /enti- ^ 
re allegrezza; fe Auerno è capace di 
WKiQsfclQ Abiffo può meritare ope« 
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randoj hoggi perquefto heroico fuc- 
cefso tutto pretende , e di tatto è de- 
gno . ' ; ' ll&^iSJ^^J- 
filter. Sarà pure vna «"Volta recito ,e 
jjt fueltoquefto arbore maledetto , e ma-» 
jigno , che lufìrigando gli occhi collrf 
Vaghezza* de* fiori ammaliaua 3 & ve-* 
cideua i cuori colla peltfleifza'de'fr ur- 
ti * Se*l vendicarli di errici ha offefo, è 
come lo riceuere vn'altra vita : e fe_> 
„ . nella vita non ci di cofa più dolce del- 
7 la vendetta: godiamo àdifpetto di ccm 
lui, che tirannicamente ci ha tolto il 
inerita to godere j hauendo noi fatto 
cosi horribile , e memorabile vendet- 
ta fopra quell'empio , che in apparen- 
za hau*endoal«*flacc u«^fi*tv.w»oM. 

$ peropporfiagl'ihmlti ; à queltanon 
hà hauuto , che membra per foggiane-, 
re alla ItraEie . 
Belz. Cosìdeggiam fare : e per onta t 
& infamia di colui poter lo ìmpoflibi- 
Je , tentar Io inconceffo , & affa lire lo 
inacceffibile . Lo inferno è inferno ; 
perche è opinato: & è quali vgualeJa 
vittoria di colui, che non vuole hauer 
perduto, e di quello, che sa di hauer 
vinto . Dico ciò per quel deteftabilii- 
iìmo punto , nel quale noi fummo pre- 
cipitati dal Cielo: incheil nonconfef- 
farfì vinti pareggia la gloria dei vinci- 
tore* 
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*ore . Il perdere non è perdere, quan- 
I do fi perde, non per debolezza di cuo- 
re, ni per v iltà di fpirito , ma per vio- 
I lenza ai cofpirazioni , e per iouerchio 
Idi moltitudine . Ciò che à noi fuccefle 
Jafsù: ah memoria crudele) ah rimem- 
j branza infelice: non più di queiìo,non 
più : ogni cenno è vna fìoria tragica 9 
runetta,e dolorofi filma . Parliamo del 

Aftar. Diche? auifami i accioche,ioau- 
. uertito, e tù cauto, vniamo il configlio 
all'opera.,» & il furore all'esecuzione* 

Sù dimmi di che ? 
ielz. Di quello, che quando fegunTe, ri- 
durebbe il fatto da noi à totalmente^ 
non fatto: e ci recarebbe accrelcf- 
fiìèntadi pena , acceflìone di vergo- 
gna , e rinforzamene diferuitù . Non 
li fouuiene , che quella bocca menzo- 
gnera diceua fouente, che,quando an- 
che gli fuoi nemici haue/Tero diftrutto 
il Tempioldel fuo Corpo , in breue lo 
hauerebbe ritornato nello edere di pri 
ma: e quantunque fofle rimafo evin- 
to dall' Inuidia, e ribellione Giudaica; 
nondimeno dopò tre giorni farebbe ri- 
torto . Io non gli credo j & il 'mio non 
crederli è fehza eccezione. Purché 
sò io ? Ha operato certe cofe in vita.-», 
cui lo rammentare non pjjòetfer fea- 

A 4 za 
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fa tormento . Il temere il male fef- 
ue ad ifchifTare lo fteflo ; il quale , 
mentre non preuedutopremene, còn- 
. fonde il configlio , ed opprime 
forze . 

Jlftar. Io per me non mi lafcierò condur- 
re giamai in quella folle , e fauoIofa__» 
credenza - 3 riputando incomparabil- 
mente meglio il feltrarli ad vna morte 
tormentoia, & infame, che afpettare 
l'efito d'vna refurrezione incerta , ed 
inutile « Se non hi potuto fchi 'are la 
morte, mentre era viuoj come vuoi tù, 
ch'egli pofla ritornare fé fteffo alla vi- 
ta adeflò, che è morto ? Se può rauiua- 
re quella immobile, e fredda mole di 
corruzione j poteua più di leggieri, e 
doueua con più fano , e pie lìcuro par- 
tito conferuarla in vit3, mentre non le 
mancaua moto, e calore. La privazio- 
ne della vita è viabile , e palpabile in 
lui . Il ritorno all'habito non è azione 
da huomo , ma da Dio : come huomo 
non lo può fare j e come Dio non fa- 

fpp ebbe ino reo . i h f?%jSK^jjfj2^^H 
Selz. Sia , come dici : che per altro ila» 
moinlìcuro. In tanto che ci refta fa- 
re ? Non farà per auentura fuori di tem 
po,e propefito il trattenerti qui din- 
torno i accioche, conforme alle oc- 
correnze , potiamo u ouarfì opportuni 
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% feminare le maledittioni del aolìto 
sdegno . '.Ss; . . 

Aftar. Cosigiudico conuenirl? . Non e 
mai lumano chi può efler vicino ama 
voglia^ . 

[SCENA SECONDA. 
Mifandro, Longino. 

MiT. T E tenebre, che allo fpirare dì 

colui hanno coperto la terra , 
& ingombrato l'aere , fono chiariflì- 
mi indizi;; che egli non era degno di 
morire nello fplendore del Cielo-, 
nella chiarezza delgiorno,perchein_j 
fe nonhaueua lume alcuno di religio-. 
>Jiie, e di merito . Io /on qui per lo iu- 
gellodiquclraimpreù, di cui non fa- 
rà per tutti i fecoli la più e/Templare_> 
\ al mondo, la più vtile al Giudaismo, e 
•pa più grata ai lommo Fattore. Dico 
belia mone di quel leduttore; c-hefen- 
vdo Conio nel cuore,- voleua parer Co- 
lomba nel volto : e facendo del Mae- 
llro cogli altri, non ha iàputo per fe, 
che la via di non fapere iti eterno . L 1 j 
decreto della noltra prudentiflìma , e 
religiofitòma Sinagoga ; che e£>Ji 
Cpme capo de* ladri , Àia vergognoì*. 
KSk- A f mente 
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mente pendere tri ladrr,e fe non è mÒ r 
to fin hora , muoia con nuoua violen-.. 
zffk con elfo g'i altri duo ; accioche 
contra'la legge non rimangano i corpi 
in Croce p^r io giorno vegnente $lne 3 
tra di noi è lolenne . E tu appunto,ò 
foldato vgualmente forre , ediuoto, 
farai buono per quello vffizio ; che fa- 
rà la perfezione d'ogni tua parie in— » • 
qirjfio egregioSfrcceifo . '''^tumA 
Long. Io non sò, per chi , ò perche io mi 
iìa buotio . Sò quello, che non credo , 
-che pè lì Cielo u aiuti , nè Dio fi com- 
piaccia di quella tua peruerfi mali- 
gnità : anzi mi vado pervadendo, che 
jl Cielo l'aborrifca^ Dio la detelfi.Per 
quello, c'hò veduto, e fentito, mi dee- - 
ta ilcuore^'che nella perfona di quel À 
É Nazareno tù perfeguiti l'innocenza :fi 
?J cheanzi tua fierezza priuata, che pu- - 
blico zelo, timuouaad incrudelirci . 
Guarda, che in vece di folleuaru à 
quelli , che godono (opra il Cielo , tù 
non precipiti fotto quelli, che tormen- 
tano £>iiì nello abiilo . Tu fai troppo , 
doue forfè ogni poco è fouerchio . Se'i i 
vizio ita nello (tremo j tu le* viziofifli- v 
mo i c'hai pafiato ogni eitremo «'^S? 
Mil. lo ttò a vedere, che anche tù,come3 
accelTorio ingannato, feguiti il princi- 
pale di quell'ingannatore , e fellone— » » 
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Se per tua feiagu ra chiudi Ja fernet^ 
d'vn cotal penifero nel cuore ; melina, , 
efpe'gnilajfe non vuoi cogliernemelie 

di flagello , e d i feorno . JIl t * 
long La cura de* miei penfieri il fre- 
no de' miei affetti non e la.maHmano • 
, Apprédi tù prima il mododi regger te 
fteilo :*che poi hauerai credito per reg- 
gere altrui . Si che io yoglio ieguirela 
mia nouella difpofizione : a cui fe lù 
peniaflì di opponi , la tua vanita ti 
condanna , e la mia compaiììone ti 

afiolue .. ^^k^^^S?<^Sfc : . % 
Mif. Anzi guarda pur tù, chela vanità 
delle me parole non troui vna verità di 
galtigo: e che , nello aprire il feao à 
nouita di così ilranie , tù non chiuda 
il lentiero alla tua propria faluezza . 
Long. Chi può far quello? :jgfc t 
Mii. Chi regge per Jo Imperio Rema- 
vi tv'.'ì»'^ stìitisy «*£^GM 

Long. Per Cefare , e lontra i.rubelli di 
Celare moitrerò fempre fede , ardire , 
ecottanza :elo ilporre le membra à 
mille f.rite, e lo fpargereprodigamen- 
te il finguc larà mio aiietto, ernia glo- 
,;ria .Peraltro nè il Prefide qui , né Ce- 
. fare in Roma mi può vietare, che del 
mio affetto io non dnponga à mia vo« 

glia..». % l$&Bm:K 

Mii. Sia, come tù vuoi: pur che tù vo- 

A 6 glia 
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glia per mio rispetto ciò , che deui VO» 

Itr per tuo debito » ! 5^V*0^5^ 
long. E che ièri ? - >«* 

Mif. Te l'ho detto, « te lo ridicolo sbra- 
nar^uiel l'empio, che vantando/? dì 
haui^adrein Cielo hà pagato. Ja pe- 
na della Tua temerità col non hauer ri- 
trouato vii* amico in terra . 
Long. Et io ridico à te ò Rabbino opina- 
to, che'l tuo zelo è indifereto : e che 
ciòj chea tuo modo fu giulti2iain va 
viuo | farà crudeltà in vn morto» 

SCENA TERZA. 

Maria, Gioii anni, Mifandro, 

Longino . 

Ilaria. ✓"Menarmi 3 che farà ? veggo 
VJT gente ,efento parole di con- 
trailo. Haueremo forfè ancora qual- 
che nuouo fomento alle nolhe ango. 
feie penoi'e? Io hò'l cuore tanto auez- 
zoallofpaiiento, &allo riceuere ol- 
traggio; che non ho tregua per vn mo- 
mento . Sarò per mio ecceflìuo martire 
condotta a vedere, che doue natural- 
méte Tira de gli oftenlori termina col- 
la morte deiToffeio : qui la doloro/iflì- 
ma morte del mio^ìgliuolo lìa princi- 
pio di nuowo f degno n£ cuori inhu. 
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mani del popolo Hebreo ? ah non fa 
Vero ^ \>& A :jpfpP WlflHg 
Ciou. Madre 3 e S ignora , anch'io ofler- 
! uo ciò , che voi dite : & inuero non so 
l :che dirmi. Lecofe fegime mi fanno 
L temere delle future : attefo che chi fa 
v l'ingiuria , non perdona giamai ; e chi 
f lariceuej taluolta. Non voglio però 
credere , che con si inaudita barbarie 
I habbiano fenfo di crudeltà per vn cor 
' po j che Kon ha fenfo per lo dolore in 
P. feftcffo. e ■• m 

Maria . Padre eterno, deh pietà : ecco il 
facerdoteelh'ntoj ecco l'hoftia trafit- 
ta ; ecco lo altare fmaltato di fangue • 
1 Se non bada: pagati con quello cuore* 
ch'èviuo; purché ceflìno le percofle 
nel tuo figliuolo, ch'è morto . 
Ciou. Facciam cuore del/a paura. Prie-' 
ghi , fingulti , e folpiri fieno armi , /è 
| non da combattere per vittoria 3 alme- 
no da mitigare gii vittoriofi . 
Mif. Eccoci ai luogo ; ed ecco il reo • 
Xong. Se non è forfè meglio il dire, chfi 

tùliailreo. 
^4if. laci , foldato : è tempo di operare 
i à miogulto, e non di (parlare à tua 
voglia . Ofleruiamo ben bene 5 fequel 
fàcriIegoèmorto,econ efiò gli altri 
duo 3 e poi vi lporrò cip, che doucxetg 
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Maria. E morto ; pur troppo è morto il 
. mio figlio : & è fouerchio lo cercarne 
prouaco gli occhi; hauendola io miai 
libile aJ cuore. ''^^IÌot 
fAiU É itìie* viua • Jrf ^' Sbi 
JMaria. Pur troppo vàia, riferbata à prò- 
uarcolla vita tutte l'afjprezze d'vna__» 
morte fenza morire . '•• ^ii» 

Itili E poco al tuo merito . Taci • 
Ilaria. Edaltuo furoie. Io lacciq&w 
Mif. Quello di mtzo al fìcuro hà fpirato 
l'anima : gli altri duo non ancora . Sù 
dunque colla robulìezza delle voiìre 
braccia neruofe , e colle percofle di 
que'pefanti barioni rompete,e minuz- 
zate l'ofla al deliro , &al finiftro la- 
drone: e tù, valorofo foldato, fa fcem- 
pio , eftrazio di cohù ; acctoche il lo- 
gno del fuo rilòrgerc Aianifca , e fe ne 
vada difpcrlo nella di/perfions delle 
fue membra 4>j*re^^. ; . .Vi 
Jtf ariamo Cielo, chea/colto; ò Dio, che 

itòper vedere. 
Xong..-Che Urania^ & infolita foggia 
' d'incrudelire è coteira tua? checonìò- 
Jazione pofiono recare ad vn vino le 
ferite rinouate in vn morto ? fe fai ciò j 
pere he egli non ripigli la vita ; è f car- 
io rimedio; perche fe può richiamar 
/e lifcfib alla vita , che c?£più : po- 
trà anche ripigliare le fue membrzu. 



& scéma terza: ìS*t 

Maria. Deh, Rabbino , che dici, eche 
m fai ?non ti baila di hauer torraenrata 
vmeviua in lui viuo j che anche vuoi 
■ lacerare me viua in lui morto i Doue 
I cintele giamai, che vn nemico, im- 
' placabile nella vendetta., non fi plachi 
I dopò V decuzioae di quella ?/e tanto 
| più quando la vendetta è tale, che nel- 
' l'atrocità non hà e/Tempio . Se Jaca- ì 
f gione dell'odio è eltintarfia anco fpen- 
( ta la rabbia dell'odio.E le l'odiato non 
. è più tale , che polla riceuere nouelle 

©flfele , egli è ben' il deuere j che le 
; vecchie paifioni vengano depofte da 

gli odiatori : ed io te ne priego , 

tù<ldeui« ~r**\ Mfc* 

Ivi il. Donna il tuo figliuolo c flato di tal 
condizione , e natura > che fi come fo- 
pramodoci ofFefe : cosi (moderata- 
mente deue efler' odiato . La pena de* 
\ tei aon lì confiderà femplicemeote per 
I loro : ma^anco per quelli, che ne pren- 
! dono efempio ;j è conforme all'enor- 
[ jnità de' delitti fi concedono anco efe- 
1 cuzioni di pena ne' cadaueri de' tral- 
K greffori : non perche effigia leticano; 

'ma perche gli altri la veggano ; & ac- 
PPfcioche l'oggetto rappr elentato all'oc- 
léfehio fia ammaettramento del cuore 

I Maria. Sia , come uì dia; ma le 'i mi d 

• 7 , k£sfk 
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figliuolo , che non hebbe mai colpa ili 

fefteifo; e non apportò mai offefa ad 
alcuno , è dato n malamente trattato > 
che la memoria ne fiaviua colia eterni- 
tà : e le lo puoi vedere vccifo có mille 
Arasi j , laiciato à publica vergogna, c 
belremmiato per tante ^ui/e j che re- 
fta di più ? Deh pietà vna volta nonu» 
datinola à chi la concede, e nonprofìt- 
teuole à chi la ricèue * 
■M'f. Donna, al coftume di tutte le madri 
fei totalmente cieca in diicernere ls_j 
fcelsraggini di tuo figliuolo ; e fei af- 
trettanto occhiuta in vedere le ragioni 
per ifcufarlo. Ma poiché egli è diuenu. i 
to inefcufa.bile nelle lue colpe inde- f 
piflìmei anch'io fon fatto inneflbra- 
61 Je nel mio pietofo rigore . Soldato , 
non badiamo alle parole di colici, che 
con irragioneuoie loquacità potrebbe 1 
confonderei fanti decreti dei/a ragio- 
ne. Sbraniamo quel corpo per vendi- 
care Je ingiurie, e le offe/è della natu- 
taj la quale fi dolfe di hauerio fatto, 
vedendolo facitore di tanti mali, c dif- 
facitorc di tanti beni. 

£ong. Io ti giuro per lo vero Dio, che 
perauentura è queUi , od almeno cofa 
da lui, ch'io non feci mai cofa alcuna 
con maggior ripugnanza di Cenfo , e 

.«omradaione di/pirito ; pcrciochela 

(U4 
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tua dimandai ingiufta j e lo eiTequirla 
è atto inhumano. Egli è morto: e dalla 
voftra barbarica ferità è flato ridotto 
à tal termine , che rico.nofcere injui T- 

^ ombra della prima fembianza no può 
certo , chi più lo conobbe . Ceffa , per - 
tinace Rabbino ; che s'egli è huomo , 
non può riceuere altro male : e s'egli è 
Dio j può galtigarti de* tuoi misfatti. 

Maria. Credi pure , o generofo foldato ; 
che quello , che tu miri tanto diforme 
su quella Croce , è la bellezza de gli 
'Angioli in Cielojii quale fi cornee ve- 
nuto dal Cielo,- no per punire le colpe, 
ma per folo perdonare a* colpeuoli : 
così io , afflittiflìma madre, tiprie- 
go 3 che tu perdoni à lui in non violare 
d'auantaggio le fuefagratifiìme carni. 

Long. Madre , io veggo il voftro figliuo- 
lo ignominiofamente morto, e fofpe- 
fo; e certo io me ne dolgo, quanto ap- 
pena potrefte credere. Intorno lo mal 
trattarlo di nuouo, à che mi ituzzica 
la violenza di quello Rabbino , io non 
polio applicami'! cuore . li volere c 
telìio , e b mano ricrede . 

Mif. Ma non ricredo già io; che per ogni 
modo voglio vederne .ogni '^rage , fti- 
mandoogni zelo indifcreto,e riprenfi- 
bile ogni compatitone, che fi vfi per la 

madre al figliuolo^ j) quello à quella. 

Ma- 



atto primo; 

JMaria. O cecità non de gli occhi , ma de 
Je meriri : ò ferità , che nelle flefle fiere 
Jion troua ferità , chel'auanzi . O ine- 
tfinguibileauidità di quel fangue , che 
farà il refrigerio di tutti i fedeìi- Se bra- 
ma te ferire per formar piaghe, per ca- 
ttar fangue,eper apportare dolore , la- 
fciatelui , e riuoJgeteui à me : per lo 
voiiro ferro ecco il mio petto 3 ch^» 
non fugge , e non teme : per ia voti* a 
fere ecco jj mio fangue,che à piene ve- 
ne/là per vfeire. 

34if. Noi feriremo lui nel corpo, e te nel. 

10 fpirito. 

Maria. Fatemi la grazia campita $ poi- 
che il farla farà con voftro diletto» & 

11 riceuerla con mio vantaggio 

Mif. Doue il merito è comune trà duo; la 
grazia non deuc e/fere particolar'ad 
vn folo . 

Maria. Quando vno de* duo non è capa- 
**pace della grazia 3 la parte, cheauan- 
*a>deuegiuiramente impiegarli neli* 
altro; e tanto più quando fono cogiun- 
tì di fangue , e d'amore . ^ffefj 
J.©ng. Io troncherò quelte liti , conce- 
dendo poco à Mifandro, e non negan. 
do tutto .'la Donna: quantunque io 
Io faccia più per inoltra di gradire al- 
l'vno, che con intenzione di {piacere 
Ztt'dtLZ . Appagateui , ambidu© , tu 3 

Rab- 



I Gabbino , del poco che faccio j e voi 

madre, del molto» che tralalcio di fa - ' 
l fé. Ecco, che Jo ferifco j anzii'iaò fc- 
I rito ad vn punto • ^ÈtkÀ^S^ 
\ Mif. Poco , lieue riftoro 2 lunga;, e Yora**: 

? atfìraafame* : MMÉN^$ÉQff 
Maria. G rauche font rehiof*ef<>i forza 
t fmarrita, e languente . O ferita piò 
; <fella fpettatrice , che dèi ferito * O fc 
ritanonfénritadac'hi la riceue , e rù* 
I celiuta da chi la mira . O ferita fatta 
in vn cuore , che non ha moto ; e pure 
còmmoue accerbiflìmanièute il mio 

long. O GieIo,che veggio? O Dio,c^e 

gSffiarauì^cfin quefte ? fimoiidd 
non le può fare , & al mondo conter- 
rà rimirarle pur fatte . Dunque ferilco 
barbaramente vn corpo già morto , & 

t effo fana pietofamente me peruerfo, 
& iniquo ? Vn morto , che non proua 

' affetti di doglia per fe medefimo , ha 
«fretti di carità per vn vitto ? Vno, che, 

ì come hnomo , la mia crudeltà non di- 
feerne : come Dio le mie bifognarimi- 

! riìira? VriOjChepoco dianzi era circor» 

à&todi tenebre , produce ini v n'occhio 
tenebrofo la luce ?tè quelti non làrà 
Dio? e quefta non farà opera .diaina ? 
& io nó crederò in quello ogni Deitàfl 
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Se quello 3 che non poffono fare tutti 
]>li huomihi viui, viene fatto da vn fo- 
o morto, bifognaben dire, che quegli 
fieno creature, e quelli Creatore } gli 
Vni impoffenti,quado moftrano più di 
Valereje l'altro onnipotente ade/losche 
fembra affatto impotecc. Geli è creato, 
re per certo ; & io per melo credo , lo 
confetto, & adoro. fccco,ò perfidi/fimo 
Rabbino lo argométo inuincibile, che 
fi conuin ce . Ecco la fentenza , che ti 
condanna. Eccola dimoft razione in- 
fallibile , che , ifcludendo ogni ombra 
di dubitazione, abbraccia il vero lu- 
me d'ogni certezza . Se non vuoi cre- 
' tTm i?i ili! m? ^efìmo ; ch 'egli fi a Dio ; . 

to per Dio . Se non vuoi crederlo Dioj 
perche moribondo ha prometto di da- 
re il paradifo ad vn Jadroj; credilo; 
perche cftmto hà potuto dare la luce 
ad vn'occhio cieco. Tufe' Dio , ò Si- 
gnore ,-tù fe' Dio dà te con vero , e 
profondo pentimento di cuore diman» 
do perdono delle mie odiofifGme azio- 
ni contra di te : e per ottenerlo perfet- 
to voglio cercare ai perfettaméte vnir- 
mi à te fletto . 

fclifandro. Tu dtei gran co fe $ ma le ap- 
plichi male . E vero che tu hai rac- 
fiuiftatoiJ lume perduto; ma non è mi» 
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ca vero i che '1 fonte di que/to riuo fià 
coftui j che fi troua già inaridito , 80 
afciutto j Che la minerà di quell'oro 
iìa il Nazarerfo pendente c horamai 
giace Iterile, & impouerita . Che'I 
Sole di quefto raggio fia iLcrocififlb 
ladrone; che tutto, e per Tempre fi è 
cangiato in notte ? ed horrore . Odi '1 
vero; e tù lo predica à gli altri. II Cie- 
lo è rimafocofi ben feruito di quefio 
tuo vltimo feruigio nel ferire in fi bel- 
la parte <jue(to fuo rubelloodiatiflìmo; 
che per darti infigne caparra della.* 
mercede , che in altro tempo, ed in al- 
tro luogo ti ferba , hà volutocene fe fa- 
cefti'l colpo co la luce d' vn' occhio fa- 
lò: tù lo miri fatto con due. Il credere* 
il predicare altra forza operatrice di 
tanto miracolo e colpa di perfìdia, 
peccato d'ingratitudine. Delle opera* 
zioni del Cielo dà la gloria al Cielo ; 
che'l negarle ad rionore di luièvn de 
meritarle à prò dì te fteflo . 
Xong. Tù le'inumcibile : & io fon vitv 
to j non da te» ma da quefto miracolo * 
Credi à tua Voglia j ch'io faccio altrcr* 

WiL Quando tù farai beato con lui; ìa 
f - lo crederò Dio della tua felicità . 
Long. Etù, quando farai galtigato da 

lui de' tuoi nefaudiflìm i errori , lo co* 

flofcc; 
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É&ofcerai Dio per giuftizia ; come adef- 
folo nieghi per mifericord.a . Voi ve- 

, nerandiflìma Donna, che m vdiut 
jprezzatorede'voftri prieghi, e cor. 
oileatore dell'innecenza , deh perde, 
po, che vene priego con tutte le vilce- 
re del mio cuore , e pregate il voltro , 
e mio Dio ; che mi perdoni vgual- 
mentejarTermandouiconviuo, e ve- 
ro fentireento dell'anima mia ; che_^ 
/.■prono maggior dolore per hauer* ot- 
fdo lui loìo-, che le tutu infame Di- 
fendettero me folo ad vn punto. In-» 
ouefta impurità di affetti , in quella 
ofeurità di mente, & in quella perù- 1 
nacia di volontà ho peccato , per mc- 
20 della grazia del mio Signore , 
della vofìra interceflìone* ; ò MaxwLj, 
fperodi rinouarerBeJtefiO... Non ti- 
more, ma amore, nonintcreije , qia 

: riuerenza mi dettano quefte iiuifccra- 

te parole. ■'™*$^&£§"& 
f&iria. Amico, fedianziio ti ritnjvpue- 
rai l'offefa , che con riioluzióne inhu- 
rnana facefti al mio figlio : adeflo te «e 
lodo , c riti gratioi sì per gli alti, e pio- 
fondi mifteri j , che fono rinchiufi in_j 
? quella ialutifcraf>iaga,e pfr gif Sagra-I 
* menti diuini, che da efla diriuano ; co- 
Bit per lofupremofauore riceuutoda: 

« u nell'occhio p e nell'anima a .Che s'è- 

gli 
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|h e vero , come è ver/fimo i che quel 
Signore da C e trafitto sii quella cSS 

f Vn>anf ma fi&tomarebba 
.• paure di buon cuor e ,quanto ha pati. 

w^iorarpcnfatù.coine, equan e» 
gli deue e/Ter caro , che con sì facile e 

pcdicomodohara/uatoJa tua. Nella 
£n co ™? r f 10 ™ raffiguro l'Aurora., 
della Chiefa-nafccnte . O te felice,che 
inferire la mortene! mio fioliuolo hai 
trouato Ja vita in te fle/To: anzi nel pia- 
gare la vita irului hai /chiffato in te me 
mede/imo la morte . In tanto, mentre 
io ho deliberato meco ihffi di far Ap- 
plicare il Pre/ìde; accioche mi conce- 
da quel Santiffimo pegno , fupp/icote 
qui prefente; che, trouandoti, come-» 
io dendero , doue iì ragioni di ciò , ti 
fia a cuore l'honor di quel corpo; che, 
-rvajuale tu'I vedi, è adorato da' Serafini. 
Lon*. Madre, aflkurareui dell'opera-» 
mia, come del difìderio.che ne tenete; 
Iovado : efefìnoàqueao punto io, 

? r ? ai ?-' hò cor ^> quafì ineuitabile ri- 
lento di perdermi; ignudo per Io aue- 
nire voglio procurare difaluarmi . 19 
vado i ev'aJoro. ■•tèfc- %1 
Mif. Ed io ti feguo , fazio di quelli cica- 
lamenti ; il fine Je' quali farà eoa nù* 
tuo il tuo precipizio *c 

Il f ni M Aite Fritto* 
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I 

Maria • 

TV fe* morto, o morte della mia Vj- 
ta j & io , madre moribonda, fu- 
mo ingiuriai] viuerej perche tùingiu- 
ftamente fe' morto. Oime,in qualiem- 
biante ti veggio ? in che fìrania guifa ti 
miro ?àqual fine tifcorgo arriuato * 
Elio ho cuore per refpira re ? luci per 
Vederti? e bocca per fauellarti? Io, che 
<k>ueuo morire al principio de* tuoi tor 
méti, fon viua allo irremo delle tue pe- 
ne ? Io , che fui vicina a À morire nel fo- 
to penfiero, che cù non rimanevi Ican- 
fiatodalla fierezza d*vn foiosi ó muoro 
acefio in hauerti innanzi sbranato dal 
furore di mille ?Io,che per hauerti per- 
duto vino nel ìépio, riputai meftefia 
indegna di npoio, e di vita: adefloche 
fopra'J Caluario trà le fierezze de* ma- 
nigoldi t'hò perdo*) morto, conlento, 
le non di npofarc, diviuere almeno ? 
$e Anna non ce/Taua da' lofpiri, e dal 
pianto > perche non vedeua , che'J fuo 
figliuolo Tobia ritorna/Te , il quale_> , 

J>eu che mandato in p«regrinaggio, era 
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però accompagnato da vn' A ngiolo : 
che deggio far'io, ò fpema pupiila del 
lejmie luci , che , in vece di a/pettarti 
con difiderio , ti ritrouo con amarez- 
za ? e quello , ch'è peggio , muto , c- 
fangue, ed immoto ? Io madre ? nò, 4 
nò , non ti fon più madre, ò figliuolo: 
poiché a Jlhora io perdei ogn f mater- 
na ragione,* quando lùla/ciafti me a 
Giovanni , lui à me, lo fpirito alloni- 
mo padre , & il Corpo alla Croce . 
AU'honore, & al priuilegio Wi'eflcr- 
timadre è fuccefla la Croce > cor_» j 
quelle differenze però ; che da mt> 
forti portatone! mio placidiflìmo vé- 
tte s e la Croce ti porta (òpra duriflì- 
mo legno : io inapict di dolore , e di 
pelo j & ella carica dcll'rno, e dell'al- 
tro : io ingombrata dalla luce dello 
Spirito Santo ; e quella dalie tenebre 
dell' vniuerto. Io ti cinfi di tenere, & 
amorofe fafcie & ella ti ttringe co»_/ 
alpri, e pungenti chiodi . Io ti Ical- 
dai , e rUtorai nel mio grembo virgt- 
naie : e la Croce ti hi elpoflo a/l'aria 
ftemperata,ecrudeJr. lononriceuei 
te dalla Croce; & ella riceue te da me 
fìefla : ma in rendermiti farà ingrata,' 
che da me ti hebbe fpirante; & à me 
ci ni U tu irà ci Un io . Q doloro*? ca m- 
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bij , ò fconfolajte vicende ; ò tormen- 
tofediuerfhà . Tiì (V morto, ò teloro 
della vita immortale : Se è fouerchio , 
ch'io fperi adeflo qt.eJJa reciproca 
conuer/ione tra la fpofa celere , e Io 
fpofo<ituino : percioche porto ben'io 
nuocermi à te co gli occhi, à cir fono 
irreuocabilmente riuolta col cuore : 
ma non puoi già tiì riuoigertià me col 
lo.fguardo , ch'è tramontalo neJI' Oc- 
cidente della tua morte . Le pafole_*» 
del vecehio Simeone mi paruero fino 
aljhora anonciatrici u'a/pre nouelle; 
e pacandomi più cheal.'orecchiojcon 
moto di rimembranza dolorofa ter- 
minarono nel centro del cuore . O 
parole acerbe ; ò profetia minaccio- 
la! j j ò minacele tremende : j adefTo 
giuliifìcate voi ftefle. Abramo fedele , 
prende il coltello per ferire vn luo vni 
co,& amato figliuolo; ma non gli vie- 
ne permeilo dal Gielc . Quii Cielo, 
il Cielo illeifo impugna la fpada ful- 
minatrice per ferire , e fcrifceil mio 
figliuolo immacolaiiflìmo . SaJomo- 
ne , per chiarir/? d'vna contefa dub- 
biola, prele il ferro, e con effo mofirò 
di voler diuidere vn bambino lattan- 
te ; ma conolciuta laverà madre , Jc 
diede d fuo parco viuo 3 ed intiero . 11 
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miftico Salomone del Paradifo, non 
per venire io certezza della madre, 
chelonNo quella formata da lui anzi , 
ch'egli formale ^/tra cofa,nia per fo- 
disfazione della fua violata gm/bzia , 
ha acconfenrito alle innumerabili pia- 
ghe del mio figliuolo . Se tu veniffi a- 
deflfo à picchiare all' vfeio di queiìa_# 
mia anima tormentata non potrcfti 
già dire :aprimi , Spofa amatiflìma, 
aprimi Torcila diletta ; che i miei crini 
fono pieni di ftillerugiadofe , e le mie 
chiome di goccie notturne ; ma,fi be- 
ne di procella di piaghe, e di torrenti 
difanguc. Chi vide mai, chi vide più 
Urania guifa di giudizio , modo più 
barbaro di fentenziare , maniera più 
ftrauagante di punizione ? Lo innoié- 
te è gattigatodal reo : il prigionero 
imprigiona il libero; il padrone è con- 
dannato dal feruo : l'infermo vecide 
il medico ; & il morto dà morte al vi- 
llo . Chi vide, chi vide mai fpettaco- 
]i più moftruofi , e pur veri ? La mac- 
hia nell'ignominia; il teforo nella ino- 
pia , eia debolezza nell'onnipotenza? 
Chi vide , chi vide mai oggetti più di- 
fufati , e pur certi ? Vn giorno non co- 
perto dal Cielo , vn Cielo abbando- 
nato dal Sole, vn Sole impoueriro di 

B 1 lu- 
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luce? Ecco la miftica pietra percofla 
nel deferto della Croce, chea gli He- 
breifìtiboodi ha dato, non l'acqua, 
ma'l fangue . Ecco il grappolo a'vua 
portatodalla lerra fuperna di promif- 
iìone , e fpremuto con violenza nel 
torchio di quel legno funefio • Ecco il 
figura to Dauid , che co'l baffone , e 
la pietra hà vinto , cV vecifo il fuper- 
bo Golia dello Inferno. Ma che uico? 
ò che faccio ? fé forfè , rammentando 
queliemarauiglie, &ecceflì , io mi 
feordo delle mie doglie? Anzi nò: che 
mentre io vò racconrando'i benefìzij, 
c le grazie del mio liberalismo parto 
à quella ingratiflìma gente,e le veg- 
go cofì conculcare , e Ichemite in lui , 
riceuo abbondantiflìmo fomento al 
mio male; come egli riceue moltruo- 
fa ingiuria al fuo merito. Io mi dolgo 
delle tue pene , ò figliuolo •> & appref- 
fo mi dolgojche poco mi dolgo: con- 
ciòfìa cofa che , per dolermi quanto è 
giufto, douerei trasformarmi in dolo- 
re, ò diuentare il dolere iftefib . Voi* 
c'hauete parte ne* miei angofeiofi 
martirijinfegnatemi morire à me ftef- 
fa; poiché non potete infegnarmi à 
dar vita à lui . Peggio morire : e ra- 
gione, ch'iooiuoia. chele nel tempo 

del- 
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dell' vniuerfale diluuio perirono gli 
animali: perche era pento J'huomo 
àpi òdi cui erano creati ; hora eh* è 
morto i! fattore della vita, che deg^io 
far'io misera , e mortale fattura di iw;? 
Ahi , oime, ah figliuolo . 

SCENA SECONDA. 
Maddalena» Cleofe» Maria, ;Giouanni. 

Mad. Il M Adre » e Signora feon- 
iVJL iolatiflìma , fe lo haue- 

. re chi nelle noli re afflizioni patiica__j 
con efTonoi , viene riputato qualche 
folIeuamento,e confortoj aflìcurate- 
ui pure, che ogni vofiro tormento vi 
indiuifìbilmente accompagnato dal 
noltro . Per voi è fparit$ il figliuolo , 
ccon lui' 1 decoro, e la gioia. Per noi 
c mancato il maeliro , l'honore , e'I 
conlolamento. Il prezzo delle noftre 
lagrime non è proporzionato a n'eom 
pera re il teforo perduto . La perdita i 
infinita ; infinita deueeffer la forzi, 
che la rifiorì , e la potenza , che la ri- 

• cuperi . Talee quella del volit o figli» 
nolo : e chi Iosa meglio di voi j che» 
hauendolui foJo nel feno j fapeltcin 
eminentifljmo grado tutte le cofe del 
Cielo ? Se la volontà dell'eterno pa- 

B i dre, 
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dre, fel'vbidienza di lui mede/imo, 
ie'i conferitimento di vai ftefi'a Io han 
no condolo à morire ; che fi può fa- 
re ? Il morire non è lecito; ite il conio- 
larfiè necefianoper non cadere ndlo 
illecito della morte . 
Clcofe* Coaidouete faremo Madre_j 
del voltro, e comune Padre. Nè ciò 
dicoj perche io non goda del mio do- 
lore; e perche io non brami riceuere 
in me Ìteflafo!a,quaci dolori egli hi 
foffcritoper tutti, e quanti voi ne iof 

ferite per lui ; ma perche doue'l fatto 
è neceffariOj po.o cojicncil dolcrfi . 
Il vedrò 'figliuolo, vguale per rutto 
al padre, è morrò per decreto del pa- 
dre in terra, c per beneplacito di fc 
fletto nel (Itelo . Voi, cfte fiete fpofa 
éell'vno in Cielo > e dell'alti o fiete_j 
madre qui in terra , vorrete col vo- 
Iho troppo acerbo rammarico op- 
porui à quello, ed à quello ? deh nò : 
badi fino qui hauer pagato il debito 
alle leggici. Ilo amore, & alle ragio- 
ni della* natura . 
Viaria. Voi dite bene, ò figliuole j e_> 
so, con qiul* a- etto parlate. Se*l Pa- 
dre Eterno non fi duole ; auuiene_-> j 
perche non è ammantato di quella-* 
ipoglia mortale . Io > che per eflfer di 

cai> 
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carne , ho dato le carni a quel Sagra* 
ti/lìmo Corpo, dwio infaticabil- 
mente dolermi . Chs'l padre habbia 
volato, chV muoia, a me non Jicua il 
. dcbiio d'afftr^ermi per la fua morte. 
ó:j 'Che ritàglio ti fia copia cciuto di mo. 
?8twftSè4c«én : dilobligagtoe dal crucrìar- 
'■- mi.eh'eg.'i fu morto .~lotóe/Ja con__» 
quelte manicandola diuina volon- 
tà lo hauefle accennato, gì/ hauerei 
circondato il capo di fpine, trappaf- 
fato k mani , & i piedi , appefoload 
vna Croce, efpalancatogli'I peno: 
ma non perciò nell'atto iltefio del 
mio contarìo mi farebbe fiata coni 
cefla la potenza del non dolermi : at- 
Tefochc il mio volere va colla porzio- 
ne del cielo ; &ril commouerfi viene 
da* principi]' della Natura . Cosi fuc- 
cede di alcuno; che mirando la pro- 
pria^CaiaafTalita da intendio impro- 
uifo-J-confente ben'egli, che venga 
dafll^trui mano atterrata , e dillruc- 
ta ; ma ad ognf modo piagne il dan- 
no , -e iòfpira la perdita . Le Yodis fa- 
zioni del fòmmo Padre : i meriti del 
Verbo Incarnato; la riconciliazione • 
trà Dio, e l'huomoji benefìzi; ap- 
prettati alle genti tì come infi.mamé- 
temi Tono cari; cosimi <psla altrec- 

B 4 tatuo 
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tanto j che la paflìbile humaniti del 
mio impaflìbile Creatore fia fiata per 
fine di cofe tali cosi afpramcnte bat- 
tuta^ cosi empiamente trattata. La- 
vatemi dunque dolerlo figliuole ; e 
credete» che il mio dolore non può 
cadere in imaginazione s fc nell'ima- 
ginazione non è caduta fperienza di 
pari iofeliciiàj ò le pure voleie; ch'io 
non mi dolga; cauatemi lo fpmto dal- 
le viicere : che per altro ti viuere ten- 
ga doglia non fi concede à iucche^* 
adeffo ho dtpofitato la mia vna .nello 
arbitrio di tutte le doglie. 
Giou. Sono veramente^ prudcntiflìma 
* Vergine, levottre ragu/ni inumcibi- 
li } perche fapendo voi , e intendendo 
meglio fenza paragone di tutti gli Se- 
rafini del Paradiio , donde viene ; chi 
è - ecome è nato il vottro altiflìmo, 
Vnigenito : è ben'egh ti deuete ; che 
da quello ,ch'egli infemedefimo or- 
ferifccallevoitreluci, carnate mate- 
ria di cordoglio ineffabile. Eie gher- 
fetti deuono hauer relazione , &: eflc- 
re proporzionati alle cagioni , da cui 
dir iuano : lendo la cagione del -volt ro 
male la maqgiore, che polla darli io 
eterno : il leutimento dolorojo, cn«_j 
xiceuetedaeffa, eoa può Uki gran- 
de 



Scena seconda. sr<. 

.•itesi mi fura j fe noà c grande ferza 
mlfura; E fe tutte le cole hanno il lc- 
rc tempo proprio , e particolare, co- 
me vediamo nelle Itagionir. véramen- 
te il voltro tormento hà quello tem- 
po propriflìmojv nel quale tucto co, 
che mirate ntl figlio, è dolore, e mi- 
feria per yoi i con Ionica equi fi 
jememiò il Profeta Samuele conerà 
<Agag$ il quale perche hautua priua- 
to tante madri de i loro figliuoli j età 
di ragione ; che anco la madre di lui 
ri mantfle priua di figlio : ma con- 
t ra' I voli co i nnocen 1 1 flì mo pa rto,per- 
che fi dà /entenza di morte ? e centra 
voi perche fi mette ad esecuzione ,• 
che lo perdiate ; S'egli à tante madri 
hà dato i figliuoli fani, vedenti , e^* 
fpiranti > ch'erano infermi, ciechi, & 
e fiammati ? Se la caufa non è la itef- 
fa ; perche è vguale , anzi lopra ogni 
eccello maggiore la pena ? ì>t lo ha- 
uece figliuoli è vno de* maggiori con- 
lenti , che in terra fi proui j & il per- 
derli è vna delle maggiori afflizioni , 
che trd mortali fi /intano: credo ben 
; lo ; che il come in pofiedere il voflro 
; figliuolo non capito,che da fe ftefio , 
prouatfe dolcezza indicibile: così nel. 
I mirarlo in quella fembianza fiate pof 

B j feduta 
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fe Juta da vna tale paflfione,che nè da 
humano, ne tampoco da angelico (pi 
rito pofla comprender/i . Io hò det- 
to quatte cole j che paiono confer- 
male, ed accrefeore la deliberazio- 
«e del veltro doJore : si perche negli 
ctf remi le mutazioni non fono cosi fa 
cili ,e r.'!»»!ute : stanco perche in fi- 
mili calile pretenlioni del tutto rte- 
feono iou«nte perdimenti di ogni co- 
fa. Siammi però lecito dire ; chs_> 
quanto non v'ha alcuno, nè qci , né 
altroue j che concorra più di me negli 
• affetti del voitro cuore: altrettanto 
non lpcttaad alcuno fopra di me il 
procurarui alleuiamento,eriftoro. I 
più. dotti fpirici dell'Empireo fono 
bambini lattanti in paragone di quei - 
Ja profondiflìma feienza , che in voi, 
fue delizie, infufe con liberali/lima 
mano lo Spirito Santo: in elfa n rene- 
te p^r bfeueifpazio la voltra regola- 
tiflìma mente; erapprefentate àvoi 
ftefla : perche è morto il voitro Sa- 
crofanto figliuolo,; doue fi ricroua_> 
adeffo quella beatiflìma anima j doue 
farà tra poche noie ; che leguirà da 
quella morte , & altro , che taccio j e 
che in ricordare à voi non farei man- 
co, che inoltrare la Yia del Cielo ad 
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vn'Aquila , & il Tuo camino al Sole . 
ComeGiouanni meritarci di nonef- 
ferGiouanHi ; quando ne* Jjgrimofi 
fucceflì del mio diletti/fimo Signore, 
e Maeftro ioconfentu'Iv, ch'vna me- 
noma parte di me m^cfiino fuife^| 
3cdttitàca dàMa'panioipazrone di taira 
< ca(o. Come figliuolo ktei indegno 
di nome cosi pritulegiato, efublimc; 
quando ài vaftifiìmo mare della vo- 
frra amafcflima doglia coll'vrna an- 
gui* iflur>a di quella bocca io non re- 
ca/fi pòche Mìie di refrigerio: e fe an- 
co certo di non cOnlegune Jo effetto j 
iouon dimoirraffi almeno il difideno 
• <di confitti irlo . HiJt^C. O . 

Maria. Non pofeui veramente, ò figli- 
uolo , ritrouare per iomjglianza__» 
più conueniente , e più guitta dei ma- 
re . Vn mare fou'io ; percioche fe nel 
it.are non v'ha goccia d'acqua , che 
falla , ed.aroara noin fìa : nel mio cuo- 
re non eletto , che non fìa tutto ap- 
paflk>n.uo,e turbato. Scia grandez- 
za del« mare fupera , & eccede ogni 
grandezza , che pofla dàifì fopra Ja_» 
terra : così ampio, e così diffufoè il 
mio duolo,- che, quantunque venga 
da me fòia capito,non farebbono pe- 
lò bafteuoli i capirlo tutti i cuori uej- 
C 4 B - * l'vni- 
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l'vniuerfo» Se nel marcò Muffo , U 
il rjfìuflb in'ceffantc : nel mio petto 
i vanno, e tornano lenza interualloa- 

cerbiflìme punture, e penofìlsuni trj- 
tfgimenri : ma con quelta differenza; 
e fedi quello ppeo fi sala cagione; 
Ile mie pene è manit'el^vm'bilej c 
*gui prelente : e iù le', qygjfcj ò mio , 
ma perduto j ma lacei^icjsièterocirìf- 
fo figliuolo • Donami , deh donami , 
ò anima dell'anima miai) che con vn 
dolorofilsimo oimè , e con vn lolpiro 
infocatolo, inrerrompa le parole per 
annodare la J?pC£a.t.c l'anima ad W 
tincetfàbile affatto;., .fum.t ouoi 
Cleofe . O Dio, che fiamo giunte a ve- 
_4ere? il figliuolo morto , eia madrtf 
, vicina à morire 4 l'vnoper 1© ferite ri- 
. ceuute dalla rabbia de' iuoi nemici; è 
l'altra per il dolore , che. riceue dall' 
angofeedel fuo diletto.: quegli per 
amare chi.l'odia ; e quefta per amare 
chi l'ama : il primo per impetrare la 
-vira a'crocifiiloridife ftello ; e la fc- 
. coda per donare la propria vita al fuo 
Crocifi/To . O hgjio , che quafi veci- 
di la madre, che ti hà perduto : ò ma- 
dre, che viua quafi vecidi ^e fteffa per 
perderti puntamente con lui. O Cic- 

J*i UpQwdmzi ci cepritfc d'inMù 
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x te tenebre $ hora rifehiarateci coru> 
ì iliraOrdinario lpieodore j acciocht-ji 
; nella bellezza de' voleri lumi ncono- 
[ fciamo la nnlericordia del pidre, ia 

pace delparad ilo, e la redenzione del 

genere fiumano. 

Maria. Eh figli uo!c 3 non cercate, e non 
j mirare alno Cielo . Ecco il voftro 4 
| ed ecco il mio Cielo ma tenebrofo, 
ma feonuercato , ma languinolò * Mi- 
l rate, mirate in elfo It comete fuueile» 
c'hanno minacciato la morte del Rè 
fupremo. Se già colla onnipotente tua 
delira mi faceiti , ò fattore del tutto , 
quella , ch'io non meritauogià d'effe- i 
re : deh fammi adeffo quella , ch'io 
bramo, cifupplic© d'effere, cioè mor- 
ta fotto quella tua fantiflìma Croce • 
Se la morte è 'iripoio di tutti , e più 
di quelli , che bramano, per ripofare, 
la morte ; io morendo per tua grazia » 
I zipolerò per miocene j e potrò dire 
I colla celere fpola di hauer feduto fot- 
to l'ombra di quello, che /opra tur- 
ti,& vnicamente è difiderato dall'ani-, 
ma mia. 

CSiou. Balli, ò madre, baili'l dolerli 
fenzalo affetto, e la brama di morire* 
che lenza voi fareflìmo non manco y 

che fenza eflwe; che fe pare fi tratta di 

morte 
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morte *c fi deue morire ; à me rocchi 
qudU ventura j che ad vn tempo farà 
anco pena del mio peccato , col quale 
fé non ho negato Dio colla bocca , Ift 
hò negato coll f opera,fuggeirao da lui 
colla ingratitudine , che cutt'hora mi 
feguita colio amore. 

JMaddal Viua la madre del mio Signo- 
re ; accioch; in lei vi u adusano i lerui 
é\ lei , e di lui ; ite ita quanto s'abbia i 
morire, in me , e lopra di me ca Ja^» 
quelia bramata, e.fuuorira elezione j{ 
chetante volte, ctó in tanti modi hò 
offtfo lo mio Dio , clementiffimo . 

Cleofe. VoijaWJioglietelaiteero deJU i 
lamia vita , fe mt.dJuidetcdiiUa parie 
diquetfa morne : perche il morire con 
Dio., e per la madre di Dio non è, che 
vn viuere pieno di felicità, e non /og- 
getto» vicende. Colla vita io viuo 
per conlblaruj , ò addolora i\ ffima^ | 
Vergine ; e per lo fine mede fimo io 
moctfò colla vita j la quale fé poco 
yak nel .memo ; non poco vale per lo 
4more. 

Maria . Nè la vofira, nè la mia, nè tam- 
poco le vite di tutti i viuenti fono faa- 
iteuoli per io mio male . Per confolar- 
mi quanto potete aiutatemi col voftro 
dolore s ateeiòche fi come taluolta da 
* vele- 
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veleno/o animale fi caua rimedio con 
ira'J veleno : cofi loiamente dal vo- 
li ro , e dal mio dolore polio rice- 
Uere antidoto contrj'l dolore . 

JMadd. Oinfelici noi } fela lomma d-I- 
Jenoftre conlol zioni è ripolta nella 
perleueranza di non conlolarfi . Ma- 
dre,fìamo qui tuai trasformati ne' vo- 
ftri affetti. Et io per me non pne^o al- 
tro dal volho miiencordiolò figliuo- 
lo, che, che per mezo de' patimenti 
Io mio cuore retti vna volca tàtoignu 
do di colpe; quanto il mio Signore è 
pouerodi veltimenta. 

Giou. An2ipure ò felici noi, eletti , e 
ferbati à patire con Chrilio; co'l qua- 
le hauerà maggior grado di gloria co- 
lui , che più hauerà gutraco dei calice 
della lua paflìone acerbiflìma . Si- 
gnore , tù vedi vn tuo feruo ingrato , 
feonofeente , e rebelìe: per farlo intie- 
ramente contentOjfallo partecipe del- 
le tue angofee } accioche rauorito 
da te delle pene, & aiutato dalla tua 
madre nel fofferirle , egli porTa meri- 
tare il nomea te di buon leruo, & 3 
lei di grato figliuolo. 

Maria. jLafciamOjche in me,che non fo- 
no più la bellitiìma , ma fa fconfolatif- 
firn a uà tutti i mortali , & in voi , che 

mi 
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fili dimoftratei! 'cuore nel volto > il 
dolore faccia il Aio corfo : perche lo 
impedirle l'vfcita farebbe vn'accre 
fcergli violenza ad vfeire : ed intanto 
pentiamo alla Sepoltura delnoftro te- 
foro. Non è il de uere > che'I pregio 
del Cielo refìi dispregia rofopra la tei 
ra . Dico per quello > che tocca à noi! 
che per altro Io veggo fatto da gi' in- 
foienti/lìmi Hebrei berfaglio infelice 
4, dishonoii più indegni » 

Gioii. Lo attuilo è degno della vofrrà 
diuina pietà 3 e conuenienre alla mia 
diuozione obl/gaca . Bifognapenfare 
al mcdòdiòttenerlo dal Pre/ì !e>- ac* 
cioche il farlo congrazia di lui afTìciu 
ri'] farlo con cauzione di. noi medefi- 
kìì . L'opera non è di decoro per voi 4 
Il mandami le donne non è conile* 
nienjca . Lo andarui io non i/rimo im- 
preca riufcibilc * Pure io andarò * fe v i 
aggrada j potendo , voi , che com* 
tnandare il leruigio,' «quegli» chelo 
riceuefarmi trouare Ja faiute tra'mo? 
ihi , la rugiada nelle fornaci 3 & il 
gioir nello Inferno 4 

$add. Deh voìcifeil Cie'o 4 che in tan- 
to noflro dubbio , e bilogno qui com- 
pari fiero Nicódemo>e Giufeppc; che^ 
.^ome amjci, editioti écl mìo erogi* 

l - * - ' fitto 
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fiffo amore 5 potrebbono fommini? 
lira rei coniglio , intcrcelfionc % ed 
aiuto. 

SCENA TER2A. 

1 ffà ' w ^ * ■ * 

Nicodemo , Giufeppe , Maria , Madda- 
lena , Giouanni , Clcofc. 

Nìcod. T r Bramente, Giufeppe; egli k 
V può dire, che quella volt* 
la Sinagoga,e gli Hebrei habbino er- 
rato dalle falde: e che la lolainut- 
diade' loro cuori arrabbiati gli .hab<» 
bia condotti à così ^eicttabile parri* 
odio* 

Giufep- Tanto credo anch'io : e tengo 
per certo j che il Cielo fia per farne 
vendetta afprifllma, e inamabile^». 
Andiamo verfo la Crocei che là veg- 
go donne j e (ara la madre piagnente 
coli'altre. Porle l'opera noiirapo'ra 
riufeir loro ut alcun' ville co nfeguen- 

- ra> e nltoro . > v 

Mar»a » Amici , è quanto cari , o come 
opportuni giugnete . I voltri palTi lo- 
co mori del Cielo ; e'ivoliro affetto, 
quantunque difpoltiflìmo a' feruigt 

: del mio figliuolo, e però preuenuto 
da ifpuazione diwina * 

Giù- 

Ì0 
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Giufep. Madre fanti (Ti ma , damo qui 
tutti , e -per voi . H voflro parto da^, 
noi creduto il principio non mai prin- 
cipiato, & il fine infinito di tutte Je_> 
cofe, che perfua narura vede Jo mui- 
flbile à gli oceki i vede anco l'inno- 
grafi * cr'fj>ti$naJBa de* veltri voderi 
nel fegato tópra diluì • 

Nicod. Quale, e quanta parte habbia- 
mo ne' -volta inéipiicabiii affanni , e 
nelle fanguinofe lagrime degli occhi 
volta , profilate collo impiegarci: che 
dall'opera verrete in cognizione del 
cuore ; lo qual'abbandonerà quello 
*pe«o^per feguiré i co ma ridi ideile vo- 
ftre parole , e le fodisfazioni.«kl vo« 

Mtaa . Cono feo , o veri fedeli del vo- 
mirò, e del mio Signore, la voltra amo- 
rofa , e fama intenzione : e sò , che— » 
coinè di uoti del figliuolo, farete ogni 
ofTequio alla madre . B perche il tem- 
po cfawfa di nToiuzione,e prdtezza , 
vi sporrò lo mio ardentiiTimo difide- 
rio , qual'c di confeguire da Pilato 
-Quella lacera, e deformatifTima fpo- 
glia , che vedete pendente in Croce. 
£)a voi fnpplico, e /pero ottenere lo 
• andare per ciò: e trattando co' mezi , 
che vi pareranno opportuni , ritorna- 

re 
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re colla grazia , che per hauer'ogni 
honettà in fé medefima, mi gioua cre- 
dere , che non fia pernecuer' oppofì- 
zione d'jlcuno . 
Giufep. Concorriamo con voi nel fal- 
liménto mede/imo : e quanto Ci potrà 
per noi co gli vffizi j , co* prieghi > c fe 
fotte d'vopo , con tutte le nò/tre cole 
p:ù care , li farà per atto sì degno , e 
per fine sì nobile : apprezzando noi 
fopra o^ni cola più apprezzabile lo 
hauermodo di vfar dimoflrazjoni dì 

pietà Vtirfn q'te»lìr>, à rtù la fola pietà 

nà fat/o pigliare, c portare con inuin- 
cibile franchezza, c coftanza le nollre 
penalità doloro/e. 
NicoJ. Ci gioua Iperare , che Pilato, 
anco per altro non troppo contento 
della morte del SaIuatore,fìa per con- 
cederci quel funeltoauauzo della per- 
uerfità de' Giudei: il che Succedendo, 
verremo co g! (proni al cuore, eco'l- 
l'ali a' piedi a portafili lanouella difìa 
ta i e per l*honore,e religione della fc- 
polturaportaremo,quantofarà di me- 
li ieri . 

Maria . Io non mi trouo pitiche abbon- 
danza di lagrime, edouiziadi affan- 
no : ma Sapendo voi, per chi, ed à chi 

fate opera di cotanto zelo , e pieià, 

J ne 
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tic lafcio il giudizio à voi fteffi . 

Giufep. Io per lo fpa2io di anni cinque 
hò preftato feruigio honorato, c fede- 
le al Prefide ; del quale fi come haue- 
rei ^ricercandolo , il premio dolano- 
mi : cofi lo ripongo nel folo hauere il 
corpo ineliimabile del Redentore ; al 
quale Verrò per predare infieme ogni 
potàbile effetto della mia humiliflìma 
divozione nel fepellirlo . 

Gioii. Coù trattano i grati figliuoli fat- 
ti viui per la morte del loro amoreuo; 
lifiìmo padre . Andateucne , diietti 
amici , con vguale ardire , Oc ardore . 

Che fe Tobia, la cui anima adeflb fi 
xroua à trionfare coiranima vincitrice 
del morto diritto, ha tanto guider- 
done > e lode ; perche nella fchiauiiù 
di Niniue fepelJiua i morti della fua 
Tribù) che alla fine non erano , che 
huomini : qual mercede, e qual gloria 
farà la volt ra in fepcllire vno, eh' è 
hu»mo,eDio? Andate ; che, ope- 
■ rando per Dio , Dio è con voi i e do- 
ne egli è, iui fa cflet 'ogni bene, e fa- 
Iute. 

Nicod. Lo andare benedetti da voi , ò 
Reina delle benedette , e madre delle 
benedizionijnó può eiTere,che capar- 
ra di felice partirete di vguale ri corno» 

Ma- 
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Iflaria. Gite: &ogni voftropaflb ven^ 
ga accompagnato dalla cuflodia di 
quello 5 che j per vfar mifericordia a' 
crudeli, è Irato crudele à /efre/To. 
Giou. In oaro non paia à voi frrano, ò 
j riueritiiTimamadre,chenoi fifcoliia- 
mo poco lungi di qui; si peratten. 
dcre la rifpoftade'duo DifcepoW,co- 
me per ilchiffare alcuno infulto,cd ol- 
traggio, < he ci potefie venire di nuo- 
uo. DaChriltOjch'èmorto^dopo 
morte ferirò, non vogliono d'auan- 
taggiogli Hebrei : ma chi sà,che'l 
Vederci qui non gli prouochi ad ol- 
traggiarci ? e così fìandoje trattenen- 
dola in luogo vicino , potremo vede- 
re^ vdire, come di naftolo, & acco- 
moda rfì all'occafìooc, ed al tempo. 
Maria. AhGiouanni, dunque farà ve- 
ro,e tu lo configli, eh' io parta da que- 
fto luogo, ch'c il proprio luogo della 
vita, e dell'anima mia ? Tu erri iri_r 
chiedermi Io imponìbile j & io etra» 
rei in pretendere di poterlo . 
Madd. Giouanni chiede , e coniglia»» 
J'honefto, e'Ipoflìbiie perhora . Il 
nollro non è partire per abbandono ; 
ma cedere per cauzione . Ad ogni 
modo il noltro Giesù vede, cometa* 
douc, e perche partire. 

Cleofe . 



A6 atto secondo 

Clcofe . Cedetelo gloriola Vergine.» { 
che il lanciare per breuiflìmo Ipazio, 
c con poca dilìanza il figliuolo morra 
clalciare allo ftefloindiuifibiln ente 
Io cuor voli ro vino, non è ingiuria di 
lui , ne colpa di voi medefima . 

Ilaria . Se per vottro configlio io parto 
dal mio figliuolo , dal volì# giudizio 

' farò condannata di poco zelo : che le 
forfè mi persuadete à dilungarmi di 
qui; accioche la priuazionc dell'og- 
ge r to temperi Joflremo della doglia ; 
v'ineannate : cóciofia cofa che mi oo 
Jer© doppiamente e per cpnremplar» 
Jo lenza vita, e per non mirarlo mia 
\ita . 

Gio. Sia in voflro arbitrio il dolerui ; 
purché fia in r.oltra grazia il partire. 

Mana. Amato, e fofpirato mio bene, 
penfo,che tu ragioni per bocca di 
<jueiti tuoi ì e miei cari . Io non par. 
to ; perche òtu vieni meco per cullo- 
dirmi , od io refto reco per adorarti . 
Anzi pure io parto per ritornare con 
foize maglioni pareggiare con tor- 
renti diviue lagrime, j torrenti del 
tuofangue vitale. Ecco io vado, do* 
ne credo elle r tuo volere, ch'io vada . 

v Voi reggetemi quelle membra ca- 
denti , non per .orientarle al cotfc 

fono, 
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fono , ma perjnanienerle alla-» 

K na ft ' .'-vii ■;rìoì V'ìfn^ 
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Giuda , Angelo Cuflode . 



Giuda. trvOue vado, infelice? doue 
LJ mi Iafcio condurre infuria- 

i io, doue confcmo di e/ier rapito , fa- 
crilego ? le io fon Giuda j perche non 
porco Giuda, doue vuol Giuda ? chi 

: deue porcre in me fopra quello,', che 
poilo io , fe lo mio poter* è in me itef- 
Ìo ? Ma che ? io fon Giuda ? Giuda__» 
fon' io ? non è vero : mento ^m'ingan- 
no: non fi può dare vii Guida , che 
formato di carne , edi fptrKo vaglia 

{ à concepire nelfuo cuore (pje'cafiflìf 

\ qio, e conceputo à partorire con 'falli* 
tp di Maetìro, e con minilreriodi pa- 
je .il tradimento di Dio . Pano j aui- 
o meglio: anzi per quello io fon Giu- 
da ; che con armi d'amore hò u/Taflì- 
nato Chriiìo; con vffizio di carità gli 
hò canato il /"angue^e con ittromento 

[ di confidenza l'ho colto à p. ifìdia di 
morte. lofonGiuda; e vale, come 
io dicefsi la fpuma, la f eda, e loflij- 
lato difluanti. federati furono/ono,c 

vi **• 
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faranno in eterno. Per hauerelòìn- 
femo è fouerch'O , ch'io fcenda allo 
inferno. V folle chi cerca in altrui 
quello , ch'egli porta in fe lìeflb . Se 
la confufinne , fe l'horrore , le la fie- 
rr?za , fe l'inuidia, fe la fuperbia,fe lo 
fpauento, fe Io incendio,fe le beltem- 
mie,e fe la difpera xione formano.do- 
uunque fono , lo inferno : io fon def- 
fo ; perche elle fono in me con acccf- 
fione infinita ; e con agitazione im- 
mutabile . E fe io poterti così cj pire i 
tormentati.come cr pfco i tormenti i j 
potrei formare Io Abifso a' dannati; 
come qui Io formo al mio nefandiflì- 
mo errore . Io fon Giuda nocentiffi. 
mo reo cticfTefa maeftà ,edi(fjparorè 
jmmaniffimo della Itefla maeità di 
pio. Io fon Giuda impuriffìmo, e 
fr'audolen iflìmo baciarore di quella 
borea , che dà il fiato alle boa he , c 
le parole alle lingue . Io fonG'uda, 
f ebelle del Cielo , furia del mondo, e 
primogenito di Sa tan;flò. Ma come 
poflo dire , c h'io lono , fe non hò l'ef» 
fere ? Fui , fino quanto io non fui di- 
sruttore di cucilo, che diede l'tfTerc 
al tutto; e che in fe medefimo è l'eflc- 
redi rutte lecofe. Hora ch'egli n«ti 
è più per mio inaudito misfatto ; n« 
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' io fono più per mio inaudito demerf. 
to . Cesi non fofsi, ò fciagurato,che 
io fono,- che appunto per hauerl'ek 
fere , lono infi.;tr..mente fogge tro à 
patire. O dannofiflìmo-donojò fuen- 
curatiftìmo priuilegio , ò infeliciflìma 
forte , effer' eternò per effe:' eterno 
cibo d'inconfumabde incendio. Sia 
maledetto chi volle, di'io foffi ; chi 
' mi fè edere ; e chi può fare, ch*io {in • 
Ma che gridi, he gemiti, che vili fon 
quefti , che mi padano dall'orecchio 
al cuòre ? vengono dal profondo: si, 
si deuono efiere gji fprriti della per-, 
sifone', che inuidiando la mia inde- 
gn ffi ra colpa , mandano.fpauentofi 
muggiti per di/petto, e per rabbia^»-. 
O pure iotio i medelìmi , che comin- 
ciar o cantare li lo di , e gli encomi j al 
• mio trionfo a uguftiflìn o. O perau- 
uer.tura è la terra , che fi come vna » 
volta gridò, e chiamò vendetta per Io 
farguedì A bello fi ario conrra deue- 
re,t giuliizia : cosi adeflogrida, o 
chiede maggiormente vendetra,efla- 
g Ali per lo/angue diChrilro fparfo 
con in iicibih iniquità^ malitia. Ala 
fefeitùjò terra, premuta daquefte 
piante, ben fei vile , e poco aeJante^ » 
vaio'i aio Dio^e Fattore j mentre, (e 

C ti 
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ti aprirti vna volta per inghiottir^-» 
nelle tue profondiflìme vifcere huo- 
mini , che alla fine non haueuano rat- v 
to, che mormorare di altri huomini; 
non ti apr a ieflb per afiorbire vno , 
c'hà tr«idito»fegato > & vcalo il Crea- 
torcdegli huomini. Ma forfè fareb- 
be anzi ageuo!ezza,che aggrauio,I'v- 
fare pena vfitata contra mufitao .•e- 
litto. Tutto quello, che può, sà , c 
vuole D;op.er galbgure vnfeeicrato, 
è poco per miogjlligo, che in cflere 
federato auanzo la ltetia infinità di 
Pio, 

Cult. Eh figlio, à che fei condotto ? £ 
qual precipizio camini ? è ben guitto, 
che tùpalcfi laco'pa ; ma non e mi- 
ca giullo, cheiùiiprima quelli lenti- 
menti sì llrani , Se rù ifclud' la mife- 
rkoriiada Dio, più l'often 'i^chc con 
hauerlo nnchulò irà le braccia de' 
fuoi rubelli . Se tu Tei huomo, imita 
gli huomini, che dopò il peccato fi 
pentono. Lafcia coretl i péfìeri si spro 
porzionaii, & indegni j e ricordati} 
che tratti con Dio, e co'l tuo amovo- 
fo Maeftro, il quale quali fi sdegnò 
con Pietro ; perche Pietro quali fi 
sdegnaua di perdonare tante volrc_^ 

ali'huomo. Se lo vuoi Padrci ti ama, 

come 
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come figliuolo. Se te Io figuri Gie- 
$ù, come Sa'uatore ri accoglie. Se 
lo chiami Chrilto; c ome vnto coJl'o- 
gho della milericordia ti afpetta àii» 
ceucr perdono. 
Giuda . C hi le' tù che qua non chiama- 
to reo vieni ; e qui non diman iato 
rifpoikii ?e chi ti rende e 'fidente a' 
parlarmi, le non hai introduz one à 
conolcermi ì O vanne j ò taci ; ò vie- 
ni meco per mio bifogno . 
Ang. lolon'il tuo Angelo cuflode,fpì. 
rito di luce , e cooperatore del tuo be- 
ne • lo mi trouo Tempre teco per pro- 
uide; za del Cielo; 1 quJe fi compia- 
ce adefib , ch'ioti companlca in que- 
lla forma v if ; bile;acciochecon mag- 
gior conueiiienza , e con più efficace 
maniera io tratti la tua conuerfione, 
efaluce. 

Gi'i^a. Veramé e'ùhaìeflerciraro il tuo 
vffiziod^ va éi'huomoj-ii io r;hòpro 
nato mol o :o:lecito j & ,uu' duro nel 
cullo firmi: mentre mi iiai falciato ca 
demin pioponitn f o, ^operazione di 
e (Ir traditore <ii [ \ i Qjal benefizio 
r.'ceue il cudodito dal Ino cuftqde j fé 
quelri ncredeal m a Ugior bifogno di 
quello ? I ù mio cu t ode J Ho tu fa 

vero: eie non hai potuto , ò reputa 

C z culto- 
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cuftodire la mia falute , che già è per 
duca : cuftodifci almeno la mia mina , 
che non mi venqa impedita . 

Àng. Hò fatto il potàbile per richia- 
marti : e noi] hò mancato di fug^eri- 
re al .uocnorepenfìeridiuerft, e deli- 
berazioni contrarie; ma alla fine l'ec- 
cedo della tua duriflìma orinazione % 
eloafTedio ardemiO'mo del tuo ne- 
mico Infernale hanno vinto la pugna. 
Quando il vigilante nocchiero vfa tur 
ti gl'ìnfegnamenti , ed off ruazioni 
dell'arte 5 accioche la nane non peri- 
• fca : e quella penice, ahi attuta dalla 
procella , e dal vento , < he colpa n'ha 
•egli? Quando il folleciro agricoltore 
non perdona - è all'abbondanza del 
feme, ne alla fatica de' buoi, ne a',fu- 
dori 11 iemeilWìmo ; accioche ia Ter- 
ra nefca à lui liberale efecóda ,e non 
riefee: in che può egli riprenderti? 
Intendi quello , ch'io voglio inferire 
eper la parte del tuo peccato , e per 
quella del mio vffizio . 

Gii. -a. Dunque io poflb mancodi te, 
e tù puoi manco .e' D auoìo? 

Culi ode . Non ecoM fi^l uo!o ; fouuen- 
gati;cheDio non isforza i ma che 
•perfuade, cVilp'ra: perche (e l'huo- 
4xìo operalTe il be«e^& il ma/c per vio 
lenza; per quello uoniuuere- be me- 
rito 5 
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rito 5 nè per -quefro demerito . Dioh* 
: kfciarot'huomo nella difpou*zione__* 
dei proprio tófìg!io;e fé Dio nò hi va 
luto vfare atto violento aJJ'huomo; 
come vuoi , ch'io lo pofla v far reco , 
che fo io vbidi j t./tìmo mmiftro di 
Jui? Hòrsù concediamo il fatto perai- 
ti , ed impenetrabili lini ; e peniamo 
alla docenza del fatto per vtiliflìme 
confe-nienze . 
Giuda . Ch: vuoi da me ? Se abborri- 
komeilcff) i psnla , che faccio del 
tuo afpetco. 

Cu i . QaeiIo 3 che tu deui voJer da t^ 

fteflb. 

Giuda . Io non voglio altro, ch*'I mio 
irrevocabile precipizio. T kci °Ji af- ' 
fettirjloluoio : tutte le porenze ope- 
rano ; tutte le deliberazioni approua- 
no la mia Ipccfitifl-ma morte . 

Cuti Et io non voglio altro, che'] tuo 
immortale ricouero nelle pietofiflìme 
braccia del R-dentore. Et» li è la porta 
della iàlue, loentruruiperaltraè va 
perderti maaifetto . Se ti difperi; fai 
torto à Dio; la cui volontà iniirfè- 
rentementeè'; eh 'I peccatore vàia, 
fpevacido finoa'J'vinmo reipuo della 
fu a vit! : Se toglili p.^à a Dio ; co- 
glia Jm'i pregio più belio di D,o. IJ 

C i pen~ 
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pentimento del rt.o cuore accompa- 
gnato dalle dimofìrazioni conuen É:i 
larà di maggior cooptazione al tra- 
dito, che nou gii iono fiate d'aflktìno 
tutte le fi rezze del tradimento . 
Giuda, lo l'hò usi ino: e perche non 
puffo non hauerJo tradirò j noi) poflo 
infieme riuocardul mio cue c la vo- 
lontà, t*l conlemimcnto di hauerlo 
tradiro. 

Cuft- Tù puoi tanto far!o; quanto egli 
può perdonarti . 

Giuda. Può; ma non vuole. 

Cui*- PoòVt viitrfc ; 

Giudi- Vuole; ma non deue. 

Culi. V o e>cdc iie legnandolo tu colla 
penirenzi à pur£anijcomeLgli ti pre- 
mene collo jintoà poterlo. Se vh la- 
dfo ima noi (Timo , cht Io haueuaoffc- 
foper tutto !o!paz ; o della Tua \ ita,hà 
trouato in lui p.<ce > rem i Alone > e fa- 
luteiperthe non rroucrai iù altrettan- 
to , che lo hai bfféfò vna loia volta ? 

Giuda. Si , è vero : ma i peccati del la- 
dro furono indicizzati à gJi huom ini 3 
& immediatamente feliciti da loro 
per gli effetti, che produceuano. Il 
miocafoè ilato vincamente indiriz- 
zato i Dio , e fenza frappoftzione al- 
cuna tenuto da lui . Taci dunque j c 

non 
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non farnafcere eft.-u'o vguale da coffe 
diu-'f: : parche $t*J calore nafcc dal- 
la fi «min - , non può diriuare giunta- 
mente dah'acqua . 

Cult. Sia, come (ù dici : e Dio è vn' 
abiflo di clementiflìm? tenerezza •* e 
le finitamente tu pecchi: egli infini- 
tamente è piò : e tanto è il non eoa- 
fc/Ttdo nuler-co.-dioio (opra ogni ere 
dere : quanto !o negarlo onmpotente 
in tutte lecofe. 

Giuda . Io non sò quello , ch'io Io nie- 
gh» , ò cfcnfeflì : sò quello , c'hò fac- 
to: e tra lo /àp-r'o, & il non curarme- 
ne machmo vn me io bombile, ed in- 
euifabib. Non è'i deuere; ch'io pof- 
feduco dalla difper.iz'one di Sataiaf- 
fò pofftd i fperanza di bene : perche, 
fendo lui irreconciliabilmente nemi- 
co del bene, non confentità mai , eh* 
io mt difponga ad abbr i celarlo E da* 
to per imponibile ; ch'egli lo voletfej 
io non lo vorrei ; s'egli èVero,confor- 
me a* tuoi principe' , chel'imomo fia 
Dio del proprio volere . 
Cult. Figlio , ai bene ; che tu fappia_. 
quello , t'hai fmo: perche non poria- 
mo correggere vn fallo ; fe prima non 
lappiamo di eflerne rei . Per altro Lu. 
cifero latra ma non morde ; tenta $ 

C 4 ma 
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ma non perfuade: affale i ma non ab- 
batte , fe non chi gli cede . S'egli è in 
te ; partirà da te , quando lo vorrai ; 
pofcia che la medtfima volontà, che 
ve lo tiene al prelente , è balreuole ad 
ifcacciarloper Tempre. Sia la fomma 
del mio dire , che quello , ch'è morto 
per tutti, non delude alcuno dal bene 
fizio della iua morte. 

Giuda. Etiohòifclufoluidame; men- 
tre ho riceuuto in meiteffo il Demo- 
nio . Vna iola ttar.za non è propprzio 
nata perdilo contrari). Non puoi con- 
giugnere i'ouio , e l'amore ; l'hor- 
rore , e la luce ; l'eflere , e'1 niente . 

Cu"- G;ud.i , non perdere il tempo 5 
che vola , e non volare con .ua perdi- 
ta adifperdZione ii lana bile . Se per 
medicare, ■•.iieilm "le dell'anima 
tua ti fofftrc n. polle pere, fatiche > 
ediiagij ancora lavelli tenuto à rice- 
lierli: quanto p ù it'debiiore di far- 

[lo-, non ti iciwloprppolio più-,, che '1 
,tuo folo, ma viuo , ma vero volere ? 
Xapaflìonei'alutifera.clcliuomaeftro 

èJa medicina vitale, ed onir potente: 
l'anima tua Uà moribonda , & agoni- 
Zanrers'ami'lu.obene ; tk brami 
la vita > accetta la grazia : e ricorda, 
lij che l'eterni tà del tuo buono, ò cat- 

uuo 



SCENA QVARTA. sj 

tiuo fiuto pende uà vn punto . 

Guida . Ec top^ndo da me mede/imo* 
Quello, che ù dici, e proponi, e buo- 
no per chi Io crede , e lo v uole . Io y 
che non lo credo e noi veglio , the 
vantaggio ne poffopr ten i^rc? Anzi 
lo , redo ; ma non lo voglio j e non Jo 
deggio volere : perche le io non volli 
effcrt d lui, quando da lui ini troupi 
beneficato, ed amato; comete po- 
trò elitre adello , ch'egli è il ico da__» 
me v; n luto, tra lit'ye (cannato ? Hò 
trad-ico Dio: e ti da 1 ! cuore, ch'io ipe- 
ri p r .ono da lui ? Mi v?ro 0 i no j, rc> 
chelo d'ei, edi iurje v'.nctiina • Sa- 
ra vìi D o manco, eh huom<> > s'è. li 
prouado in le Hello l'atroci ri del mio 
dereHaMifTimoatfjfli io, non vona, 
eh' io proui ni m : meJefìmo l'onnipo- 
tenza <JcJ ino . Fu O'- po temolo . Va- 
do j e fon più difptniq a 'e!fo , che».* 
ni/ confo ri a fperanz-ucft'io noi ero, 
quando io mei tana il mio cuore a di- 
fpjrazione . 

Culi. Odiqueffofnlo; cerchilo fopra 
ognicerce2za.II iuo c hriliohà (Lio 
le biacci,i per cingerti il coito con_» 
ifeautóSroo nodoù'amore.U tuo Dio 
ha ape* oil/è 10 per introdurli alpof- 
ieflo u'vu'cumo np oio . Il iuo fieno* 

C 5 re 



ATTO SECONDO 

re ha piegato il capo per darti , non 
vn bacio fimulato, e crudele , come 
fu il tuo,ma vn bacio leale^epictofo, 
come Tono i baci di Dio . 
Giuda . Io va io per non ingannare me 
fleflb in pervadermi 3 eh.- Dio voglia 
amai'vno, che odia più Dio, cho 
non i'odiano finti gli peccatori del 
mondo , e tutti gli reprobi dello In- 
ferno . 

Cuftode . O follia , ò malitia , ò praui- 
tà incomparabik. Io tife?uo, rifolu- 
to di non abbandonare l'anima tua_» 
forfennata mio,ch'ella non abbando- 
na il tuo corpo maluagio : che tali 
conuengo chiamarli j le l'vna non_j 
«iuta affetto, e l'altro difpofìzione. 

Il fine del Seceondo Atto • 
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Pietro. 

OTrà* cjuamioflfi fero mai Dio ,'o£- 
fenlorc di Dio il più infedele , e 
Jpet giuro . O Pietro, non pietra in_f 
f.de,ecoftinza , ma foglia inamabi- 
le > e puma leggiera 5 O Pietro /opta 
0£.ni termine vb!ig«tto al tuodiuino 
Maeltro, elopra ogni credeuza in- 
grato allo iìeffo . O Pietro, che di 
promefiè fotti vn carneo fiorito, e fe- 
condo i e di effetti jfei flato vn deferto 
incolto,ed infiuttuofo. O Pietro inc- 
fcufabilmente mentitore, e fallace, 
doite è quel cuore,che pareua non te- 
mere il mondo , e Jo inferno ? Don* è 
quella bocca , che prodigamente of- 
fertala tua libertà alle carceri, e la 
tua vita alle morti ? Dou'è quel brac- 
cio, che poco meno, che inerme , op- 
ponendoci intrepidamente à ftuolo 
earmati osò di ferir non ferito ? Ahf 3 
cfae'i tutto è riduttoà nulla: e come 
baleno è apparito , e lparitoad vn__» 
punto 1 Oirae, che ogni cofa rapida- 

C 6 mente 
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mente è venuta a fine qua'i à forni- 
ylianza di quel fiore , ch'J maru o 
e ridente , e gradito, e la lcra langui- 
te , e noiolo l'i inoltra . Laflo , che_* 
ogni mio pregio è mutato in vergo- 
gna > mentre nel punto p:u bdogoo- 
io di a (Tirici .za > di aiuro ,e di conf :f- 
fione hò abbandon u>,offc(o 3 e ne<*a- 
to il mio innocente Maeflro . O Pie- 
tro vile, e a poco; ò Pietro fuegia- 
no, e rebelle. (Jhi gicuato a! fuo 
amantifllmo Chrdlo dichiararti Ca- 
po degli Apollol 5 disegnarti fon- 
damento della lua Chi eia : pubi k ar- 
ci d ifpenfatòre de* Tuoi telon : depu- 
tarti arbitro delle lue grazie ; coiti, 
tuirti Vicario delfa lua grandezza^ • 
eleggerti Pallore della tua greggia $ 
metterti viciero della lua UanZa rea- 
le ; e finalmente lalc lai ci li) te r 1 a v 11 m 
altro le lleflo . S\gH doaea riportar- 
ne ìitompenfa si llrania, e ciceuec 
guiderdone si ingrato? U Piecro noti 

mai a baflanza nprelo,non mai a fbf 
fi;ic: za acculato, non mai a g»ulla 
indura dannato . Io , chep lìd'ogo* 
a'tro mi aoueuopa!efaie,e man ener 
conofcitorc di lui , hò giurato di co- 
noscerlo manco di tutti ? Forle che— j 

no.i hò vcuutoliuponj miracoli, c4 

OUliì- 
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enn : pdten2e operate dalla fua bocca** 
da la Tua delira, e via! oluo i^uardo? 
Forle che mi retta argomentò da pre- 
tenicre di non fapere , chi egli fi fu ; 
fe penanti modi, e tutti louraoi, e in- 
effabili ha manifesto il iuo tflere? 
Forlè che per mia diicolpa è lecito ap 

portare mmacae,perc©/f\ catene, e 
ferite? Se temine le più yjii en?glec« 
te di quella federata famiglia n\'tun~ 
do atterrito tratto proferire co&i etn- 
p eie.faJfe parola comra il mio Dio? 
cut »on tautoltohebbi co igiuramea 
tota li Aimo profilato di non <0:io- 
feere , eh • iu >i o co ,i ardcmi/finu ca- 
ri a f_ ; , eh io cunofceflì me ftetio , mi- 
ra wo 11. .0 , quel{'< ffi ue flì nofi^uar 
do ; a cui fi tranquilla il mare^s'abbu- 
fiuti Sole, e s'auiua la morte . O 
fguaroo, fonte animatodi eloquenza, 
diurna , che con mute sì , ma troppo 
tutele parole mt dicelli, no i ali'orec- 
chio, ma al cuore : cofi Pietro ? coli 
fi trutta il fi^Jiuo'o di Dio , l'onnipo- 
te.nzackl Ci lo, il Redentore de gli 
huomiin ? i)unqueaila fola apparen- 
za .li poco rilento ri.eghi la loltanza, 
di Dio ?TÙ no.jconoili Chritfo, che 
fé* tutto cognizione di eh ilio ? Se 
por.i/i vero nel peno; perche parto. 

ufci 
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rifci '1 fitto coietti ? Ceri quanta ra- 
gione potrei dire di non conofeerti , ò 
Pietro; \ oiche con tanta ing ultizia 
giuri , che da te conofeiuto io non fo- 
no . 1 ù non conofei quello p^r huo- 
wio,c*hai conci liato per Dio ? Q_jefto 
è vn feguir'il maeitro negar/ì ìiccpo 
Jo. Ah Signore, sì, sì, me; ito quelto, 
c gaftigo maggiore; le può darfi peg- 
gio del non cfflr conolciuto &à Dio. 
Ma' intanto che faccio , òmiiero? ò 
c'ouc vado infelice? le hauendo nega- 
to Dio, ch'empie il Cielo, eia terra, 
egli mi arriua per tutto ? Se, negando 
Dio, hò perduto ogni bene, che più 
mirefta per acquietare altrettanto? 
Ahi , che bene io lo intendo ; e me lo 
inlegna il mio clementiflìmo ì*adre; 
Deggio confettare non altro , che'l 
mio peccato, e lo confeflb al prefente 
graue , esecrando , & enorme, e co- 
me contra Dio mi lafciai vfeire dalle 
labra temerario, e perfi Jiflìmo giura- 
mento: cosìconna me mede/imo ca- 
llo dalla bocca, e dal cuore con lea- 
Jiflìmo voto di piagnere tanto la__* 
mia odiatiflìma colpa ; che gli occhi 
miei diuentino di o fonti d'acque te- 
pide , & amarifllme, di lofpirare c on 
«anta intera di affetto, che la mia 

bocca 
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bocca fcmbri vna fornace di vàie,' e 
divoratrici fiammelle j di haucrc in 
tal gaffa dia in ti alle luci del mio 
penfiero l'oggetto della mia feono- 
iccntffllma ingntitu Jine*chc Io mio 
interno guardo non fe ne pina per 
Vfl momento. In vn antro foht2rio t 
ed ofeuro farò vn mirto di fofpiri y c 
di lagrime,- e viuerò più alla peniten- 
za, che al mondo. Se negai di cono- 
feere il mio dolciftimo Giesù nella In 
ce chiariflìma delle fuc fantfflìme_» 
azioni: affermerò di conofcerlo nel 
prufon io horrore delle mie dogIie__* 
mce/Tabili . E fe io ceffi la fede , e Jo 
ardirealla r/chierta d'vna viltflìma-.» 

a fante ; ripiglierò la fedele rinforzerò 
Io ardimento contra tuni gli[infulti # 
& affalti diSatanaflb. Farò colpo in- 
afpettato , ma vero; mentre, s'io non 
vain* contra i latrati di manfueti/fima 
fiera ; valcrò contra i morfi di rab- 
biomlìmo moftro. Moltrcrò di non 
efTere quello, ch'io fui ; mentre, s'io 
lafciaie/jpugnareil primo polio afle- 

; gna'tomiJal folo girar de' nemici; 
renderò *1 fecondo inuincibile dalla 

i batteria dello Inferno . Sò , che '1 mio 
Signore per mano de'crudeliflìmi He 
brei pende crocififlo fopra quello 

" mon- 
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monte ; ma io non merito di vedere 
lui morto y eia fua mòrte iti mio prò 5 
percioche hò troppo amato the viuo, 
eia mia vita miuoicorno. Va lo; ma 
'] cuore non regge il piede: & il pied j 
non cornlj onJtnza col cuore. 
Vado cieco, errante, e (mar rito fra le 
tenebre Jella ptrfì ia anima mia : la 
quale ipenleo^ni lume in fe medefi- 
ina allhora , ch'eli i afe la contile t iiZx 
del luo Fattore in le tkfi .lo sò, qua- 
le douereieflere ; manonàò , quale 
io mi fìa : attclo che la icòrtfii • o;ie mi 
toglie il cOnfig'Hò : confici aco però 
in quello; che ,pjr acquirìarel'oer- 
x^l amicizia del mio Redentore , io 
perfeuerr nella perpetua nemuiz a-* 
contra me Iteffo . Tu , anima mia_t , 
che diuenura per la mia intamifTima 
fceleraggine non a T tro 3 che vn carbo- 
ne negritfimo, menti di non riceue- 
re fuoco da altro fuoco,< he dallo In- 
ferno, fuegliati dal fonno della «ua 
colpjj e mirandola, quanto è brut- 
ta ; coiiii Jcra , quanto dilf iaceal tuo 
Dio. 



SCE- 
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Giuda , Angelo cattiuo , Angelo 

Cuftode . 

Giuda. A Mici> voi /Jete io errerei; 
XjL fe pretendere venalmente 
tra voi ciò, ch'io di/pongo advnlo- 
lo . Io-hò vn'tinima fola maledetta , 
traditrice , e facrilega , rinchsufa in 

- jfolo corpo abomineuole, moftruofo» 
e peruerfo : quei lo fegue la fortuna 
di quella; &ambidue andaranno in 
breue, doue Jo Irelfo Dio non può 
fare, che non vadano. 

Cattiuo. Giuda, ita di quello cuore: 
e perfeuera n^l tuo proponimento ma 
gnanimo : attefothe il cominciar con 
vittoria, & il 6nire con p ?r ita è mol 
to peggio ; che fe non haueifi mai co- 
minciato à vincere. In vn colp^fo* 
lo hai vinio tutro, epertum'j vincen- 
do colui; che fi profe/faua vincitorj 
di rutti . Sarai ben folle, nemico di 
te medefiiv.o, e dannoioà ciaicuuo ; 
fc in vn colpo lolo vorrai perdere a/- 
. uettamo. 

' ultode . Folle , c perfecutore farà di 

IciUiTo ; le comiiiouetà col cuore , e 

colle 
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colle parole in quello fentimento di 
errore; il quile non è min co delega- 
bile per le ci reofìanze, che pieno di 
dannofìflìmi eflfl-di. Gitfcfa, ttì/olo 
li ji rradito lituo caro Maeltro ; ÒO 
. e gli fo'o ti può laluare • La fcte,ch'<:- 
gli h-*'bbc in Croce, ni n fu , che delti 
tui, e iella cotrunefalute. Si come 
iJ tuo Signore più non fi ricorja il tra 
dimenco per g litigarlo fdegnato: co- 
ti ricor fatelo tu per fofp.rarlo dolen- 
te: chea Dio non pi! >i fare eoa p ù 
grata > ed à te p u giou.uoJe in* 
iieme_j . 

Giuda. ildifperarmi non cadep ù in 
eiezione : ma è ciduio in neceflìia : e 
uan do anco io poteflì ergere j 1 1 oa 
j'perarii'i, ,.o , vorrei farlo ; (liman- 
do mio debito il non pentirmi di quel 
fatto, à cui la fola penitenza può tor- 
re il merito, come a non fatto . 
Cattiuo . O cuor generofo , ò paro- 
le marauigliofe, ò perfeuerar.za in- 
uincibile. Giuda, ricordati ; chi tu 
fei; conchirjgioni , eperche . Tan- 
to è il non vincere ; quanto il non fa- 
per vfar la vittoria . Nello fchermire 
chi perde la fermezza del piede * ha 
perduro la metà della vita. Stasi) la 
guardia già eletta; chefe la muti,mu, 

tcraì 
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terai la prudenza in follia , I'honore 
in vergogna, c la mercede in galtigo j 
Chi ni pi incipio non cutlodiice i'^r 
guie^alla furia del torrente ingroiTi- : " 
io; attenda di vedere in breue rotti i 
r-pui, e Je canina» le allagate . N-* 
difcorM chi cede a p >ch: lagoni; ar- 
rifchia la fomma ii tutte le uofe. Du- 
ra, refilti , c conbatti: che fi -.cod- 
ine l'Autunno fi il ^iu.uz ode' fiur- 

ti; così l'cfitodà la temenza dellt 9 

azioni. . 

Cullo le . Taci , fpirito maledetto; che 
pur troppo hai pene, e tornen ti nei- 
Ja cafa del pianto s (zmi t che tu ne^ » 
cerchi di nuoui col cercare la perdi- 
zione di quello infelice . Giuda , la 
penitenza non può inuolarc il merito 
alia tua azione j perche non lo hà: 
ma le dard ben' ella, fc farà, quale de- 
lie e Aere, g^iziì delia grazia celeft*, 
e della remiflìone diurna . Nel mare 
procellofo della tua colpa hai fatto 
naufragio colla naue sdrufeita dell'a- 
nima tua: la penitenza , è la tauola 
aldino auanzo , ed diremo ricouero 

talla tua faiuezza ; le tofto , e ben rifo- 
juto non vi ti appigli ; al fìcuro peri- 
rai colla vita , e coil'anima . Viui , & 
emendati: che fe col pentiti non ri 

difo- 
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difoblighi dal peccato» che ti fa reo ; 
c dalla pena,che come à reo ti fi deue, 
e fpedito il tuo calo in eterno . 
flùida . Se potcffe efTere ; che mi fo/Te 
data occa/ìone di commettere più 
atroce misfatto , e federate Z2a più 
empia di quella , c'hò efequito nella 
|>erfona di Dio j fopra viuerci al Acu- 
irò : ma perche non può effere; voglio 
morire per non feemare di gloria nel- 
la continuazione del/a mia vita info- 
minima. 

Cattiuo . Potrei ftabilire , ed autenti- 
care quelia tua lodatifllma rifoluzio- 
ne con mille efempi di quelli j chefe 
foffero morti nel tempo delle glorie 
loro, non hauerebbono fucceffiiua- 
mente hauuro afpnflìme occafìoni 
di bialìmare la vita, e di perdere l'ho- 
nore acquetato . 

Cuft. V'ui pure, vini 3 ò figliuolo: Ia»j 
vita è il campo .iell'opcrarej la more 
è Iterile d'op.raz.oni . Se gli huommi 
co* ritrouainenti ilei loro ingegno 
fanno , che l'acqua tauro afeen^a-j ; 
quanto jilceu.ie: tà iù colla difpofì- 
Iione lei ruo cuore , chd l'acqua del- 
le tue lacrime ialla valle del peccato 
faglia al colli dell'innocenza . 

Giuda. ijiamoiununi . Se iù vedetti 

ciò , 
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ciò, che mi ftà denrro al cuore ; ttì 
nómi parlerefti in cotalguifa all'aree 
chic Mafìcomeiohò patienza in_» 
vdire le tue parole : farà ben di ragio- 
ne altrettanto, che tù vegga con t # oJe- 
ranza l'oggetto delle mie infoffribilì 
azioni . 

Cattiuo . Giuda , non ti conuertìre ; e 
i credi , che coflui cela il ferpe tra' fio- 
ri j e copre lo afienfo di mele . Dia- 
mo, che colui da te poco dianzi fi 
male acconcio ti perdoni; e ti raccol- 
ga trà'fuoi ; tù farai i'vkimo , ò tra 
gli vltimi almeno . Ma fé vieni meco; 
hauerai luogo principale, e feggio fu- 
blime- Efefiaoad hora hai (erbato 
in petto /piriti da farti adorar fopra 
tuttiipe' che adeffo vorrai nodrir /en- 
timemi da farti difpregiar* vgual- 
mefite ? 

Cuft. Figliuolo, chiamo'] Cielo in tc- 
irimomo ; fe io ti parlo il vero . Co- 
itili è v n'empio, vn'. ingannatore, vn 
mendace . Souuengati ; che quando 
alcuno fìtroai ihvn male, o vergo- 
gna , vorrebbe p'.'r compagnia l'vni- 
uerfo. I» Cjeldf4rai;e /tarai tra' più 
cari di Dio ; che uìc gli fofti in terra; 
c tutthora gli Ùi : fe da re non man- 
ca. InCkiolajUfla difuguagl?aza è 

vgua- 
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-tonale: creila ne tfina dfuerfri 
tutu loro cono rt cn enti conrenu :e 
tanroini trevo bt<*:o ir ;quanro il p u 
bel Stnfino rie! Ciclo : perooche le 
Ja conru.tr zza n, !• e calla dilp fiz o- 
ne% e rapjcirà del cuorej ( tal uro hi 
là giutta mih ra, che pilo cjpnein 
fc lidio. Nc'i vedere, che i'vnohab- 
bia maggior grado ci g'oiia , piò 
generare n un ia, òpafoone nell'ai- 
tro : perche ; beau i ci Fa ràdi /o lo- 
ro alla cuila de' vafi granci,c pic- 
cioli, che quando jono pieni , fi irò- 
uano dipaio laroJ i j perche hani;o il 
loro bilogno di paro • 

G f uda. Se irà roco io muoro con vio* 
ler Za > viuerò nel n,oudodiia ? 

Cult. Ceruti. 

G uda* Elcaipetroà morire natural- 
mente ; viuciò ne p.ù y uè meno ? 
Cuih Cefi appunto. 

Giuda. Viucrò tanto nel CieIo,quanto 
nell'inferno ? 

Culìode. Medefimamenre. 

Giuda. Dunque che in.poitaj ch'io vj- 
ua p ù iti vn luopo^chc neH'aluo ? 

Cattino. Nulla:c JoltelTo. 

Cnliode. Ah Iciagurato lo tei , e Io 
proui ben iù,le nulla importa , e s'é'I 
mcUclimo . importa ^iiuolo^c he la 
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vita dell'inferno c morte in eterno ; e 
la vita del Cielo non può morire g'a- 
mai. 

Giuda. SealI'vna, cV all'altra daino-* 
medi vita , dunque fono vita ambe- 
due : e le ad ambedue concedi vgual- 
mente ; perche ad vna togli iJconcck 
fo,e lo uoni all'altra? 

CultoJe. Viuono fenza differenza di 
fò(ian?a,e di tempo l'anime cosi ncl- 
lo ab Ilo, come lopra le Stelle j per- 
che fono d» paro immortali; ma pu- 
re con quella uff Fenza di vita ; che 
quelle viuono infinitamente tormen- 
tate ; e quelle eternamente felki: e 
fe l'vue poreflero clìinguere fe m?de- 
me per non viuerc, Io f/rebbouofrà" 
tormenti: e fe l'altre poreflero parti» 
rcf. (reffe in mille, e più vite, Io fa- 
re bbo <o tra le dolcezze . 

Giuda , Ir p-ne del.' infuno poflòiiQ 
elleno iofTerirfi ? 

Cartiuo. Credilo à me, chele foffro: 
e p.irc tni vedi qui libero , condoluto , 
& allegro . 

Culto ie ì Si póffono.II padre della bu 
già hi prò Jotco vii figliuolo v r ice. 

Giuda, Quello, the fi può foflfcr ie_t 
dall' auo no , iiOu eccede la forza d el- 
la huinuuuà. 



Cu- 
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Cuftode. Lagiuftizia di Dio opera in 
modo tale , che fa loflfèrire ali'huomo 
ciò, che indicibilmente trappafìa la 
condizione de gli huomini , non per 
loro rilpetto, ma per conuenienza à 
Dio j che , come oggetto infinito , itK 

- finitamente è offelo, & infinitamente 
galbga • 

'Giuda. E pare relitte, tolera, e viue. 
Quii. Sii ma con eternità di martire, e 
drittone. 

Giuda. Siamo -u'accordo. Torno à 
quello, che tórva tutiomiptemc^j. 
Dimmi; il Cielo mi darà premio ciel 
s mio nera n d i flìmo fa I (o ? 

Cuftode - Qudto nò : è beftemrnia il 
penfarlo, non che lo pr teoderJo . Per 
tee profonzioue temeraria; e per co- 
iiui , che ti allure , è iu^geiìionc dia- 
bolica . 

Cattiuo. E l'inferno ti darà guiderdo- 
ne immortale; &rin quello iarai rico- 
noiciuto per io più in/Igne , e memo- 
rando traditore, che po.'la trouarii ni 
eterno . 

Giuda Io vengo rc\ a : è meglio, S^j è 
più eliggibileenei* il primo ira"cat- 
-tiai, che i' vitimo tra buoni . La più 
diiicata , e più iòiianziola viuanda^» ■ 
•lell'umino è i'ambiziond j U qnìte , 
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fUmando indifferenti tu tte le co Ce, 
non ifttma» che Io arriuare à (egno 
non fenato d'alcuno . 

Curt. Anzi nò : è meglio efler il feruo 

I- de' feruitrà' buoni , checomandare 
à tutti coloro, che commandano tra* 
cattiui: perche Io regnare tra quelli 
è diltruzione , e dispregio: & i! ferui- 
re tra quelli è vantalo > e riputa- 
zione • Per alrro il premio, che coftui 
ti promette nello Inferno non è , che 
vn'obligazione del corpo , e dell'ani- 
ma alla pena del danno , e del fenfo , 
Ja quale mentre è atrociflìma, & ine- 
fplicabile, non può efler capace di 
fine , fé Dio iion diuenra finito . 

Giuda • Se iofoncattiuo, Diopuòfar> 
ch'io fia buono ? 

Cattiuo . Non lo può . 

CufK Menti, iniquo , Io può . 

Giuda. Perche non Io fa ? 

Culi. Perche fenza il tuo confenfo non 
cifpediente. 

Giuda . E tù vorraijch'io lo faccia ifpe 
diente , le Dio non Io vuole j ch'io 
nefappia più di Dio. 

Cult. Q_ elio non è vn volere , ò faperc 
contra Dio ; ma vn volere, e fapere 
con eflb lui j il quale sà, e vuole il tuo 
bene ; nè da te chiede più, che '1 coti- 
i - D coifo 
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corfo della tua \ olontà alla giuftifica 
2 ione «ii te medcfimo . 

Giuda* Non voglio eflVr p'ù cagione 
delle vergogne di Dio* Vedere il tra- 
ditore , e'J iranico non e Ipsttacolo, 
che poffatolerarfi dal Cielo. 

Culi. Dio tiene le fiie delizie rei perdo 
nare : e quanto m g^iore è\ pecca- 
to ; tanto p ù di gloria iifjfttya a Dio; 
quande il peccatore veramente fi ri- 
mette à lui. 

Giuda. Bla mia gioia è ; ch'egli non 
mi perdoni 5 anéióche, perdonando- 
mi morto trionft ra oj me vi(;o , che 
viuo, trionfo di lu» g»à mòrto. 

Catriuo . Tu ie'irnporcuno ; mentre di. 
iuadendocoitui, gii periuafoda me, 
cerchi di acquetarci con frode quel- 
lo, ch'io m'hò con ragione acquilia- 
to. Giuda, e mò tempo di lgannare 
l'eloquenza di quello ù iocco j il qua- 
le con v.ine,ed allettam. i parole prò 
cura d'ingannare il tuo ienno, e u'in- 
uolarmi'i tuo cuore. 

CulK O mefchinij'vno per decreto ir* 
reuocabile ,e l'altro fecondo la pie- 
fente giuitizia . Giuda , le tu non mu- 
ti penfiero, farai la tua fentenza im- 
mutabile. Nella impenitenza del tuo 
cuore ti vaiaccuniuliUwO ira, furor e, 

t /cu- 
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e venderà nel giorno del tremendo 

giudizio . 

Giuda . Si , sì a' fatti. Godi pure , ami- 
co;che in breue mi vedrai d sfare me 
fteflb nel fatto della mia d'irruzione. 
Ma prima voglio dare lo (tremo va- 
le alla terra , e dire l'vltimo à Dio al 

' Cielo. Vdire|; tacete : e tremate. Io 
conobbi fino da principio ; -quanto 
fofl'e graue , infame, & imperdona- 
bile lo mto peccato: e certo io non Io 
paflai fenza alter, zione , e r;morfo : 
mafù -o'ore infruttuoso , Teme ca- 
duto trà le (pine , goccia liillatafopra 
il diamante , aborto di pemrerza nel- 
la fconlciatura dell'anima mia . Col- 
le dimolì razioni del mio pentimenro 
hò potuto ingannare lil' huomini,ma 
non Dio ; anzi nè quelli , ni quello; 
pia folo me ireflo:che gii vni non pa- 
tiranno per me ; e l'alno mi può far 
patire in eterno Hora la mia iniquià 
è al Ibmmojirritc il mio pentimento 
valida è folo la mia horrendifllma di 
fperaz.one Hò tradito, non vn'lauo- 
mo , ma vn Dio : anzi vn'huomo, & 
vn Dio infìeme per peccare ad vn_» 
ten poe contra gli buomini, econrra 
Dio. Hò tradito: trenioin proferir- 
lo i e non tremai ncll'effettuarlo . Ho 

D a tra- 
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' tradito G^sù . H« detto ogni cofa : 
hò fatto ogni male: hò p affare ogni 
fegn.o . Il mondo,c l'Inferno nonjpol- , 
fono far d'auantaggio : quanti hanno 
peccato ; quanti peccano , c pecche- 
ranno fino alle ceneri dell' Vniucrfo 
in mio paragone lono impeccabili. 
Il banco della mite ricord la «'iuina è 
fallito per mejperchc io hò fallirò fo- 
pra tutti . lò faccio fogejacer Dio al- 
le contingenze , èV a gli accidenti; 
mentre hò pofto lui in uccellila di né 
perdonarmi; accioche quella, che fa- 
rebbe grazia per me, non paia viltà 

• per lui. Hò traditoli figliuolo di Dio: 
quello, che foUeuamiomi dalla bal- 
fezza del vpl^o all'eminenza di lue ^ 
difcepolo vòleua,epoteua fjrm! raac 

• ftro dcllegenti, parte di ic-lteflo , e 
partecipe deliùo regno. Quello che | 
con atto di humilrà profondiflìma 
lauandonu le iozzure de' piedi, volle 
infegnarmiàlauarele brutture deli' 
anima . Vno , che nello thffo punto 
di effer tradito chiamandomi con no 
me di amico , vuoile pervadermi ad 
efTerli rale nel cuore , quale me gli 
moltrauo nel volto . E l'hò tradito ? 
Oabomineuoliflìmo corpo , compo- 
fto della feccia dell'immondizie in. 

ter- ' 
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fernali : ò iceleratiffima anima ipre- 
mtua dalla fofahzà de* più crudi, e 

più fuperbi Ipiriti dello Abiflb . Io 
huomoper padre? io Donna per ma- 
dre ? non può effere nella (ìe/Ta orni- • 
porenza di Dio . Lo mio lì a to è me- 
rito dello Inferno : &' egli foJo lì cro- 
llò à fabricare '1 maledetto indiui- 
duo, chefolodouea tradire il lolo,' 
1 Altiflìmo , e lo incompren^bile_> . 
Laonde fe tutte le cofe naturalmente 
ritornano à quel principio , da cui 
hanno hauuto principio: è ben*!] de- 
uerc ; che anch'io , portando la mia 
origine da quelle Temenze di maledi' 
2'ione e di obbrobrio , riltituiTca me 
lleffo i loroje doueudo cedere il poU 
fefio dime mede/imo, io Io rinonci 
à coloro, che mi diedero la folìanza , 
e la forma,. Mi Ihiplco di Dio, che, 
Conofcendomi tale,habbia procura- 
to di mutare la imutabilità mia rù 
mettendoti £ rnej vedeua , ch'io era 
fpedito. Giuocando di onnipotenza; 
né io farci Irato contento; rie egli hc- 
oorato . Ma fo$/e ha Icherzato à bef- 
farmi : &io con vn ccntrapofto di 
garbo hò vinto à tradirlo . Ma per- 
che vado moltiplicando parole , do. 
«elofeiogìimemo di quefta fauoJa_* 

D i peadf 
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pende dal fatto ? U morire è certo : 
tutto ciò , ch'io mi o ; tutto quello , 
ch'io dico , è (bbiiihicrih) delia mia 

morte . In tao 

tra eli hnomini fia come cola , o che 
non' è Hata giamaijò che noi: > può ei- 
fet't: ò ctie fi riioiue in non eflcreran- 
Zireììi pur Dio per confusone di le 
niedefimo je nel ino potere non lap- 
toia i e nel luo potere non fi a buor.o j 
e nella priuazione della bontà proui 
debole la ina potenza J & ignorante 
illapere. Nel ciclo incontri d kor- 
dia, tenebre, e pena. Il Sole la pri- 
ma volta , che tramonti aH'Occalo, 
fial'vltima, che rilorga dall'Orto. 
Il moto, d'armonia delle Mere va- 
dai.ol'vnofconcertatoin eter o , e 
l'altra (tempjrara per lempre. Ia_. 
notte vfurpi le ragioni del giorno ; e 
nella (regolatezza détt'epere , e nella 
cfcnfuRone degli onerari j taccia lem 
pre,em ninten la mai che, a the, e 
pecchi. Hab'i iano i Ctfli , eie «elle 
impreffiou maligne, n fluenzepelti- 
Ih.u.e comete infaidle . Ogni vento 
habtia Irremediable violenza di 
Jbiantaie, e.difiiellere pratile ■ Re- 
gitrfÙiià.O'gn- pioggia feenda ac- 
compagnau da grandine, che doue 

C2- 
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cade (e ca : a per furio) faccia cade- 
r r c co T a • lampo ve ig£ftb 
guiro da fulmine >,irhe /tru2[ga , $0 
firjncerierìlfca il nlfc&lrtyj e*i p ti bel* 
Ibv La terra nonprocitica che bri- 
ghi , bafifilchi, ecera/feje nr-aj 
habbia che bocche per vomitar fiam 
me , che voragini per inghiottir gli 
habitanti , che laghi di bitume, e di 
2olfo per co uaminare, e corrompe, 
rei'uure vrali . li Centrò della terra 
ttfuen PJ tetto del Cielo ; e quello 
preci/i an 4 o su quello colla loro cor 
roz oneindilHnra moftrino diflinta- 
mence vecffi i dominatori dcJTvtjo , 

e dell'alerò. Di più. 

Cu^oJe . Non più ; ch'è troppo ; e con 
mio di/gu(to co iuengo chiamare^* 
beiiemmiatrice la tua lingua, inde- 
moniati li tuoi ' concetti, & eilecran- 
dittimele tue voci. 

Caftiuo. E # v^ro; io ragiono in lui; & 
egli è i'Echo delle mie voci: e tu > e'I 
tuo Dioa'colrafe al voilro dffpettò 
que/ti annona; di bene , e quelìi au- 
guri di pace. 

Giuda Se in ogni femenza concorro- 
no fattore , lo reo , & il giudice, ò 
come fi trouano in me lolo di cócer- 
10, e di pi oua. II primo lou'io; che 

D 4 ri- 
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riputandomi danneggiato nello fpar 
gimento inutile di quc maledetto vn 
guento>fpinto dalla mia auarizia^ 
iniziabile ho prerelo dirùrouare_/ 
compenio alla mia iattura col ven- 
dere per viiiffiiiìo prezzo il teloro 
delle humane, e diuincfoftanze. Ne 
manco io rappre/emo il /econ ;o; 
rpentre prouocato da vna mia sfrena 
ta malizia ho venduto lui per mioj 
chedime,ditutti > e di tutto ha lo 
impero onnipotente in vn cenno. 
Del terzo poi farò la parte tra poco $ 
condannando lo attore d'wgiufhzia, 
&il reo di federa tezza . Ma perche 
il fenrentiarenon reca profitto alcu- 
no ; fe non a rriu a alla debita esecu- 
zione : eccomi per effa pi or to , n lo- 
lutOjC velocc.Ogni altra maro fuor, 
che la mia , è indegna di nobilnarfi 
nella (nia tnorre. C^etfe praccia_>, 
che arrecarono il colio fó] maeiiro s 
accicche egli i on fuggine la morte ; 
fole meritano di cingere il collo al di 
fcepolo ; acciochc la vita fugga da 
lui. La gloria del fratricida Caino fa- 
rebbe amuata al i ottimo ; s'egli ha- 
weffe vccifp fe fleffo . Saule, riproua- 
to da Dio, diihonorò il proprio ho-^ 
Bore; quando richiefe l'altrui brac- 
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ciò per la fua morte . Giefabcle ha- 
uerebbe inalzato il fuo nome adfn- 
accefl'bile grado di fama j iepenie 
medefimaft fpffè precipitata da quel 
la fénelua . Q^i io publico Ja feutèn- 
Za irreuocabile ueJla mia impoten- 
za, della mia difperazionej della mia 
morte . La mano , che la dilienda , 
fia quella jpietatifljoia di Satanaflo . 
Lo iDch o'lro , la b-iua artofeaca di 
cerbero . La cartarie deufiflìme > e 
palpabili tenèbre dello Inferno. I te- 
iìiaronj tutu gli ipiriu,che più fegui- 
rono il parneo dall'empio Lue fero . 
La fperanza , ch'io potcuo haucre ia 
Cielo co glj amici di Dio , c d melli- 
ta certézza di hauerla giù nello in- 
ferno co i rubelli Ji Dio. Sia felicita 
del mio male il precipitare nel dilu- 
nio di tutti i mali. La immortaliti 
dei mio nome fia l'eternità della pe- 
na, che per hauere ammazzato vn 
giulio, c per troiiaf chi vicino ad ve- 
cidere vn dilpcrato mi fi cóuieue. Sia 
nuotu, & mlopportabile ingiuriai 
Dio ; ch'io vendichi medi meiieffo 
per preuentre la vendetta di lui fopra 
me mede/imo. Ilpatiméco della mia 
morte fiapatim todi Dio jaccioche 
ic egli fi duoie> ch'io lo habbia tradì- 

£> f io; 
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tojpiù fi dolga,che i<ó poffare né fap 
Dia punir. ni. Nella diJperazionedel* 
Lima vira dif peri Dio di ié ileflo; 
che con rutta la <ua fpeùmza nópof- 
ia tarmi fperare altro , r_ he '1 mio di- 
fperato morire . Sj (zpJtQ Dio dall' 
huomo ,c quelli fi diuida da quello 
in vedere, che ad onta loro io fio per 
fepirarc Camma dal tuo terreno hi* 
bitacolo . Giuda, alia morte : e le hai 
fiipcratola v.ta itì altrui j non è cer- 
mine di riputazione il temere Ja mor 
tein te lidio . Non la temo y nò , nò , 
non la temo : anzi v olgo , e nuolgo 
gli occhi intorno per incontrarla y c 
per rarle vezzi ; accocfie e la , co- 
Boicendomi per quello , ch'io (odo, 
non rei* i ai.z» fpauentata da me , che 
io auerrito da lei . Pochiflì Fra lunge 
di qui hò fegiiaco 3 vn tronco sfronda- 
to , d\ìp r )[\o j & a. concio in ti bella 
guila, chemuira ,eda Ltta . lo mi 
appenderò à quello ; e mi lenii té per 
iiiacera à giulttheare il pelo 11 que- 
llo cadaucro , non sò le più Ipirance , 
© fetente.bgh lara la Croce Ji Ama* 
no il luperbo , detonata con più ra- 
gione a me, che veramente ho veci- 
lo il miftico Mardocheo 5 il vero figli- 
uolo di Dio.Eg-li mi Idia la quer 

di 
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di Ablulo.je , di cui penderò anch'io 
' trafirro da tre a-cunffime fancre 1 ,' che 
fono il rimorfo della mia coscienza 
0 impuVifTjrna : i^giulff?u di Dio ine* 
- U?rabik\e fa qrirahfà dd gaftteo infi- 
meo Qjdfa fune,che per lungo tem- 
po m'iia feruiro ^ vfo df cingerai!*! 
fianco , a ieffo to eleggo à più degno 
vffiz 0, ed è loltngnermi'J collo, ma 
in tal modo, che rifpigoendo l'ani* 
ma , che incera u'v,crr dalle fauci f 
la sforzi a fprigionarfi p'-r. ajero éfi- 
1 ro : pr fin'ene anima cofi Sciagurata 
& tmmo.i da non menu di pa/Tai 
p'er quella bocca , che poco' dianzi 
bafciòla bocca di Dio'. Vo >!ioconf- 
aerare la fune ; accioche per nnà_# 
disgrazia non m» abbandoni al bilo- 
gnd maggiore, fc g offa ; e ben* in- 
trecciata y e non -dj pare , chj fo-re. 
E pp: ad ogni duetto foeìorrerai lù , 
è inivì vnica , e fida fpéraAia d'A- 
uerno. 

Cattiuo . Si :erto: non dubirare: fa da 
valem'htl/ftap . La meta,e Ja palma 
Bonfoiiodritinte ne da luogo , riè Ja 
tempore da confluenza, chi pre- 
me l'vna col piede :può itenderc al- 
l'altra la mano. 

Culi Ah fcelerato, il Cielo ti vede > e 

I> ó t'a- 
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rafrolta . Giuda , z cora v'è tempoi 
Vna lacrima ,vn lolpiro, vh iiirehò 
peccaro di et or; u iolieua dal defer- 
to della perdizione al giardino della 

. rfaluce. - 

G u ta Ch? lagnai;:? che giardini? 
chi lalute ? meco di cocche cofe^ ? 
adefìo di co ali memorie ? Mira que 
fio volto j e da efTo apprendi la vo- 
lontà . >pirm dello inferno, venite, 
foccorretc, aiutate. Sc'I fine della im 
prefa è p.*r voi; non abbandonateli 
principio d lia ltetfa per me . 

Cartiuo. Gju a , coraggio : io fon re- 
co : è importìbre, ch'io c'abbando- 
ni; perche rù le' vn'alcrome lidio. 
Su^ùan liamoal Campidoglicj do 
ue tù (arai il vinto , &il vincitore, il 
pre latore, eia preda, il trionfo* 
ed il tnonf.jnte_> . 

Cult. Mira, deh mira, ò fi^liuolojdo- 
ue vai, e ciò, che vai a fare . 

Giuda, lo vado a fare ciò, che deg- 
gio,e quello, che voglio . 

Cattiuo. Cobi fi niponde per con- 
fondere vo temerario, & vn'jgno- 
rante . 

Cuti. Anzi nò ; tu fai quello , che noti 
deuije che fatto da te non potrà dal- 
lo Itcflo Dio riuocarfi à non fóto* 

Pcn- 
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Pentiti : che Dio ancora ti accetta 
viuo per non rifiutarti morto . 

Giuda . Se* pentirmi potefle; firmi di 
Giuda Dio; vorrei non pentirmi per 
e/fere anzi Giuda, che Dio. Chi vi- 
de mai vn disperato più ia^gio ? vn 
moribondo" più lieto ? vn perduto 
più conlolato ? l J er tua g lona,ò De- 
monio, per tua infamia , ò Angelo, 
per tuo c reppacuore > ò D;o ; io va- 
do à monre,come iono villino. 

Cattiuo . O fortunato, tccomiti in- 
diuifibile. , • ; 

Culi. O infelice . Io Io feguito. II mio 
debito non fì.ufce , che colla vita : e 
chi viue, è capace di correzione, 

llfi.ie delTttZ.0 Atto . > 
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ATTO QVARTO 

il SCENA PRIMA. 

Pietro y Longino. 

Pietro. T O non hò pia^a , ò feritaci'*, 
Jl th'iov : e pure mi len- 
to puoco y e tra/i* ,o da mille an^oicie. 
lo^foh ho altvrazfòttè interna ò «li ca« 
lor^locfe^chio^ò di freddo cccefliuo : 
&"«hi'Ogni mo io vò lan^ùmdo tutto 
aitato 3 e commolfo* < *;ico fol- 
le, enul co iokiiore dell'cffer mio ? Io 
Mon lon piagato inrernamence, e feri- 
to ? [o non lono liraordinariameiite ar. 
cente, e gelato ? Mento: par troppo 
è vero . Chi ha oflflfo Dio mortalmen- 
te, è vn'epilogo di urne le dilgrazie, 

dì tutte le infermiti , di tutti nermeo- 

ti : anzi è la dj/gruziaifiefla, hnfcrmi- 
ta toc deli ma') il tormento de gli (te (fi 
Còr nienti . O me infelice; acuì Pwiie- 
Jici.à ideila non può fare il male > &: il 
daMno,c'nò fitto a me ileffo. O l J »eiro 
già morto alla viratici tuo Signore * e 
viuo alla morredel tuo peccato . C he 
fai inderò , the fai > à eh: ti rdolui , ò 

vile? no a ad akro, che à fuppitcatfa 

dal- 



SCENA PRIMA. i 7 

«fall'vnica, & infallibile verità del 
moti jo, e dei Cielo, tanto cotto di 
giorni, che badino per cancellare* 
t quei treloii momenti , ne* quali Jo 
incomprenfibiJe, l'eremo , ci*onni- 
poiènte fu «e^aro dà qu . Ira lingua 
che non e degna di mentouarlo . 

Long. O Dio, c'nò fatto a Dio? e che 
Dio noo ha fatto à me? ma, 'a/To, 
con diuerlomojo ; ihe io hò fatto 
atrooflìmeing urica hu; ferendolo 
empiamente nel p;tto;& egli ha fat*. 
toà me migilan/lìmi benefizi: la__# 
gr d nJcZza dc'quahpcrch'c op^ra di 
Dio, mi confonde -nel penderò , e mi 
retlde inhabslealla gratitudine . 
Pietro. £ chi iarà quelli, che le non m* 
inganna L voc : , ragiona di Dio in 
r ientimeuto credente ? 
Long. U Cielo, chi puè dar ragione 
di quelte co/e 3 chi balla à compren- 
I dcrt quelli lucccflì ? Fi no al 'preferire 
giorno la mia vita non è Hata , che_* 
» demerito , e fcelcratezza con Dio : e 
nel medcfimoii)fran.e,che colla mia 
I natiua,e u\ telirfbi.'c terna mi faccio 
più reo coiitra Dio ftèfla Hc/ìa pedo- 
na di Dio, rictuo, in vece di galtigcr, 
mercede ? 
Pietro. CoHui per quello, cheragfo- 

o ti M 
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na difemedefimo , è Longino : egli 
c dello . i-oichc io, & egli habbiamo 
jofltio vi/o^qtfcrq vguJe : & ambi- 
duo teruum > afiom di dolore , c di 
*cori-pwntp 3 voglio accettarmeli , e 
ragionarli* accioche , conferendo i 
Wouri delitti 5 io piouocato d^l Ino 
elfempio , ed egli a cresi dai imo, 
Facciamo vncoucertodi la ti pr< po 
pimenti , e di lamentazioni loaui* 
Figliuolo , io ri co noi co , . & infide 
penetro la cagione delle tuefconlola 
te parole . 
Long- Buon per me j fc per tiro (cor- 
no, e mortificazione concici vu fiero, 
efpietatqfoldaco, che per esercita- 
re lo Itile della Aia vergognolìflìma , 
crudeltà oltre i confi.it della vita > ha 
ferito vn morto : e q ial morto , ò 
Dìo? vn morto, p^r mio credere, pii 
viuo di tutti i viui . Mi chi le* tu, che 
colla cono(ceu2adcireller mio mo- 
firi quafì fuogliatczza di te mede- 
fimo ? 

Pietro Voglio, che tù fapp'a 3 eh 1 io fo- 
no , accioche il vedere con qual naii^ 
fea 3 & horrore da te farà vdito il mio 
ionie y m i faccia conolcere infomc > 
in quale obbrobrio , & abominazio- 
ne io fono caduto uà gli huomnv. Io 
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fon Pietro, timido , negatore , 
fpergiuro. ' ' i 

Lon v A ledo ti raffiguro: èmifouuie- 
rredihiuefri veduto co'/ tuo mae- 
itro, in negarlo quale, non fi puòe^If 
negare, che rù non habbia mancato; 
aticloche l'ignoranza non ti icula. 
Ma pure à re e lecito Iperare ; che Io 
amore, ch'egli ti porta; e la compun- 
zione, che inoltri, ti ritornino al gra- 
do di prima. Di me eh, iarà ?che__» 
moflb dall'altrui ingiulte , & ini' r- 
nali preghiere, e lpmto dalla m a__» 
cruda, e maluagia natura su gli oc- 
chi deila madre vina hò ferino il fi. 
glhiolo morto? il quale da'/egm pre- 
ceduti io haueua argomento efler 
• Dio; e doueuo tenerlo allhora, come 
lo tC;ìgoal profente, a'izi mcriteuole 
die/ter' adu. u oco'l cuore, che feri- 
tò co'l braccio . 
Pietro, fch fig molo , i tuoi fìpoflor.a 
dire nei di « olpa m paragone dtll'e- 
normicà del mio fallò . lo haueua Io 
amidoro delie piemie ,e veraci am- 
monizioni del init> Signóre à prefer- 
nannidal veleno dilla ca Biitaj e non 
hò lapum valermene. 1 ù non preue- 
nuto la auuifo alcuno, anzi incalza- 
to dall'altrui violenta, e minaccio/a 

iun- 
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importunità 3 hai adoperato p:ù la la- 
eia per vn ccrro debito , chc'l cuore \ 
per paflìone veruna . lo non hò lapil- 
lo nè rifpondere, nè re filiere alle v o- 
ci di vili, &iiKieg!ìi(Tìme Terne. Tu 
hai ceffo alla perieueranza oiiinatif- 
fimad'vn Rai-b rio drautorita , e di 
cornali o. lo lidia pce,e nella tran- 
quilìità con occhi nò alterati da agi- 
tazione alcuna hò veduto le mara- 
uiglie mutue , e l'opere onnipotenti 
del m.'o Sigili re. Tu nelfuiore,e nel- 
rhorrorede'kni , delle veti :ette , 
tìeliangue, e delle ti effe morti hai 
mirato beri sì fegni,& argomenti del 
la gr.m Jezzadi C hrillo : ma tra mil- 
le cobfuiTooij ed altrettanti fuiamen- 
xi non hai potuto diicernere à loffi- ♦ 
cienz i , ic : lìciìo. fiati ò effetti della — • 
Natura ouero portenti del Cielo. Io 
l'ho tradito , mentre era viuo : e tù 
l'hai percoffo già morto; e quando 
vfcito d'ogni pericolo , (e non pole- 
na riceucrt offele , ch'ei le lentiffej 
non teneua nè anche bifogno ài 
chi lerimouciTeda le. Finalmente fe 
anche a'1 tuoca.'o nome , e titolo di 
fallire fi deue:iol'hò tradito nell'ani- 
ma , e 'ù l'hai ingiuriato nel corpo ; 
io «ill'houore » ctù nelle membra: 

e vjuan- 
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equttntod'noaoreè p ù nobile dell**) 
vita* unto il m*o peccato spi u «fate* » 

i Ùibiìe ,ep.à igwmniofo dei tua. • 
Rari! vc\jr la diffnlet^a nólfro 
irato: mentre tiuo.'ia delira hai uf- 
fefoil mio ehiiiio i i parte logicità 
aJl'offeie; & otfeia da alta; „& tocoi*( 
Ja lingua l'ho otfeio in pme ch^_>, 
quantunque non perda > e non p dfa- 
perdere p.-r orf^ii (*ic« na > reità pe- 
rò ode la iopra.ògnif cc^kre» . t*ja 
long", il p »ra!le|o»è co ìueméteal tuo 
judccrato dolore , ed .ih tua conc- 
ie pietà : e quanto fi puote per te> 
[ non manchi jì lolluarmi 'i cuore, e 
| dicoulolarm loipinto M i non ri- 
mane perciò, i h'io non deg^u con- 
dannare me oielfodt gcauirtwiia col'., 
pa i v e d'ineicufabile iceieratff*ine pi 
hauendo , ne! trappitfai e ]ueJ l'agra- 
t;flìmo petto , hauùto p à riguardo 
alle grie maligne d'vo' Rabbino in- 
foiente j che aiie luppiichcuoii note 
d'vna madre derelitta . h vera nente 
i chi potrà mai credere in me rauimò 
jtfcàco'paìdoue l'opera eccede o„»ni 
C*fpà ? O.i potrà .psfrXtadkrfi Sla- 
mai, 1 che iiltrò i che barbar? > diletro 
riì'^iaghei, & empio « ulto di ian^tie^j 
Rj'habbja^oudottoà iralì^ereiJ nati 

co 
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cod'vnfcnza fpirito ? Chi potrà in 
tempo alcuno fare altro giudizio di 
me, fc non che rancore nodrito con- 
xra lui viuo m'habbia lofpinro ad in- 
crudelire in lui morto ? Nè mi dire 
già tù,ò Pietro , ch'io hò gran ca- 
parra della rem!/fione,e della falwez- 
za nella grazia riccuuta in qneli'oc- 
chio ; che ciò non è diriuato dal mc-i 
rito della mia fede, ma dalla dìnini-- 
là di qiiellangueprcziofiflìmo.L'oro 
vale, perch'eli è oro, e non perche 
fi conierui ne gli alberghi reale , & 
adon i i capi de Re^i • JJ fuoco ri- , 
icalda i perchVgli è fuoco,- e non_j 
perche nceua j potenza dalle mate- 
rie, oda* corpi . Il Sole illumina i 
perch'eli Sole ; e non perche la vir- 
tù illuminatala gli dirmi da cagione 
jitrinleca. Il ferire meftetìo per ga- 
itigo di hauerc ferirò il tuo, e mio Si- 
gnore, nò egli lo vuole, nè io Io deg- 
gio. Lo adoperare il ferro ne gli altri 
perifearicomio, e per fodisfazionc 
di lui è troppe Imitano dalla lua im- 
menfa pietà . Io ricort o allo intentò), 
& inceflabiledolorcdeii'anima mia 
co 5 l quale intendo,epiofe(fodi voler 
pagare, fe non qua nto deggio, alme- 
no quanto io poflb, all'amore^e bon- 
tà 
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^.tàdeJpictafiflìmo Creatore. 
W«ro. M/ pince c he r ù acctifì reme: 

d^mojecherùm/muiihauer'cr. 
rato anco » /opra quello, chcè: per- 

• fjwhcciWcproDno del peccatore, 
clediaiore^edibocca/lconuerte 

aDiojomco/parrc^fTo^loripu: 
lar/i indegno d, perdono, e di £>ra- 

m. Per altro non móuer fortuna à 
temedefimo: credi , ama ,c fpera: 

Cheperfeuerandofrà* contriti inj 
te ra , «oderai tri gli c l etti in cie] 

P« quello., che coJ/'hafla rpietata- 

nientep.ac/ahaiopcratonel fianca 
diChri«o,enu/atoaI cortume de' 
• z medici , a' quali quando muore vn* 

' K t; Odierni non ini. 

■ uano a penetrare /a cagione dei/a_. 

mone, commandano ,che s'apra il 

■ ^rpo^acc.oche^veg^ondeèpre- 
-u, uenutala morte.E' morto Giesùfcn- 

. 21 ca F ,00e a PParcnte 5 perch'esIi non 
pecco mai , ne poreua peccare in fe 

•fte/ro,oma trm : era comieotehte 
Jo ncronare il mor/uo interno del Tuo 
morirla te ciò è venuto fatto.aprm. 

doli Ipettos&^ncojrtranctoefler.'vni. 
co, e tutto d'amore. Dal primo pun- 
to , che tu i vernina godere LI benefi- 

*w di quella luce, eri interna mem* 
i 1 Jan- 
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languido , &' fiumanamente infana* 
bile : felice le , che con quella lancia 
guerriera dalPamòro/ìil n o lti.o 
delSaluatore hai Japuto cjuare per 
iua fallite vna filicina Cele/le, in cui 
hà roieparabtfn ente l'Ai. gelo Crea- 
to' e de gli Angioli. Saneuanoi per- 
fidi HcbreijChe l'anima Ha ò nel ccr- 
uello , ò nel fa ni; uè ,ò nel cuore :per 
dif riderla J outitKjue ella fofle, con 
accunflìn e /pine hanno criìppaflato 
il vener^bih/rmo capo del noftro 
desìi : per mtzode' lunghi, & afpri 
Jfljgell/gli bat)00 Cóuatoil diuinifll- 
irolangue : eiù fii a.'nunre gli .hai 
/parato il petto, td aperto jJ cuore. 
ÌAd ò te cento , e mille volte beato y 
che da ciò n?c venuto a te tanto btne 
fizio , quanto ri fia noto col tempo; 
& alla nuoua Chiela fot odinuate— * 
infinite grazie , incon prer/ìbili cefo- 
ri , & incori otnbiii bellezze, 
ong. O cari detti , ò lumi difcorfi , ò 
ioauiconforri . Pieno , teco fpero, 
e per te coi fi<do : eramopùche di 
punio m punto lento maggiormente 
aua nzanini nella cogli 17 ; one, & aroo. 
redi Dio . Signore di tutto 3 ^ dell* 
arima mia, quando ioti rimirai con 
*n lolo ai : putiti occhi , ito i fi ai co 

VOSI 
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vnafolaparrediteme Jen"rno,c:oè' la 
tua Immanità ùn-iftìnw. Con que- 
llo lume illuminato da te, che leiM 
fonte de' lumi, veggio , e contemplo 
l'altra pane di ire iLflo., cioè Ja tua 

»'j diuinità incomprensibile, colla qua- 
i Je prima d'ogni principio folli, fei , c 

•o farai pio onnipotente, óVimmeofo. 

,0 Nella porzione diurna, io ti veggo 

. c vna Sfera j il cui centro è in ogHj luo- 
go ; e la cui circon fa enza non è iti 
luogo alcuno: Sfera , che quanto rù 
folo comprendi la vi,rru , e la pene^ 
Zionedi tutte le creature: cosialtret- 
tamo non Jeic/wnpreio da alcuna di 
elfe: Sfera, dal cui ceutro le linee ti- 
rate, mentre lì lte.ndono vgujlmenle 
nel profondo , nella terra, e nel Cie- 
lo,dimo(trano la efienza, c cognizio- 
ne di te llefio , la natura del qua!e_-> 
non è comporta di parti, non loggia- 
ceàmilura, ed è piena u'immen/jtà. 
Nella medefima io ti penetro ragio- 
ne fonte delle ragioni,arti lìce di tut- 
te lecofej forma vniforme,cx' e fs am- 
pio di tutte le forme ; iollanza immo 
bile, mouenteogni cofa,e fermo nel 
moto , bontà delle cole intelligibili, 
veriià di ciafcuuo intelletto, e lopre- 

mo 'audio della volontà. Nella luf- 
fa 
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fa io ti confiderò ente ab eterno nel 
Cielo, e poi nato temporalmente 
nel mondo . O buono , ò pio 3 ò glo- 
riofo Principe della giullificazione , 
C padre de' giudi ; fe -ù viuo porta- 
iti'] tuo proprio feretro, in cui doue- 
lii morii e i donami, che anch'io por- 
' ti'J loaue iiicgo del tuo feruigio ,ac- 
cioche,mor<. ndo vna volta in quello, 
io ricalca per non morire in eterno, 
àe nella tua morte fi fpezzarono 
pietre , deh fa } ò Signore , che'l mio 
cuore, il quale non è manco,che pie- 
tra cUi ifl'ma fi Ìpe2zi vna volta , c 
fcrua nello edifizio dalla tua Chiefa . 
Se nel f uo Ipirare tremò, e fi ico(Te_3 
tutta la terra ; concedimi ,ò amoro- 
foGiesù, ch"io, che fonpoca,ed inu- 
tile terra, turni con far.to timore per 
diuentare alla fine ii finitamente ita- 
bile nella tua grazia , e beatitudine, 
ietro. Amico, qtkite me voci piene 
di fehrimcnti tafitO fublimi fono,non 
d'huomo, ma d'Ai gelo . Non può 
jenz,i parti colar lun ie del Cielo ra- 
gionare m coul modo chi à pena c 
vfeito dalle tenebre della Ger tilità. 
Conollo , io conofeo in te l'mfìuen- 
Za deli elette /piriro, il aliale, quan- 
do, edoue egli vuole? fa «eloquenti 
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i mini , maeitn gl'ignoranti , e Linci 
le Talpe. ■ Signore;, ip dirò niio,bei>. 
che ncoaroda me ,1-cjrua grazia ; che 
coli'UJ lì rrouiin tanto conoicimen- 
to di te (telfo , ed in ramo feritore di 
femedefìmo. lo hò auanzato lui di 
gran lunga nel peccaro ;&egliauan 
za me altrettanto nella difpofizione 
alpenurfi. E per quello, io torno à 
dolermi : io torno a* lofpiri ; io ritor- 
no alle lagrime- Molìrerò pij unen- 
do; quanto male hò commelio ne- 
gandoti. Produrrò ttitimoHij le la- 
grime per ribattere , e conuincer coti 
effe,chiunq»;e ola/Te temerariamente 
difendermi . Qualunque volta fen- 
tirò la voce del gallo, raddopperò il 
pianto; & a guili di quell'heiba che 
-porta nell'acqua Tempre verdeggia', 
jo immerlo ne'piami rinforzerò di 
continoaome (teifo, 1 acerò, e pia- ' 
gnerò : perche ciò, che luole pia- 
gnerfì, non fi può fculare : e ciò,chc 
non fi pi ò difendere,/? può cancella- 
re. 11 delitto, che arrotò feoconfef- 
far colla bocca, procurerò di lauare 
co gli occhi, e ce gli occhi prouede- 
rò alla vergogna, & alla fallite. Le 
lagrime non arroflìlcono in chiede- , 
re ; & impetrano nei pregare. Sono 
4 £ mu. 
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mute preci; che non dimandano )] 
perdono, e lo meritano . Io non v/c- 
rò il parl il e i col quale ti ho ingan- 
na- o j ho peccato j hò perduto la fe- 
de : adopererò lelagrimeche iioil_j 
ingannano j che fono innoccntijc fe- 
deli . Se tu purgali i il mondo immon 
docoll'acqua caduta dal Cielo : io 
purgherò me lieflo macchiato coli* 
acque,che cadranno da quefi. .luci. 
Col pane fi accompagna ogni cibo: 
& io colle lagrime accompagnerò 
fili affetti del cuore , le parole della 
tocca, e le -zioi i della \ ita . Longi- 



tiarro fi al noliroGieiU : che le efili 
è il Giudice; come veramente è, do- 
pò l'innocenza ,è iolo il p'anto^htj 
non pauenta il inbuuale del Giu- 
dica « 

JLongiao. Dunque a! pianto : anch'io 
voglio piagnere. Tu iaraimae/lro: 
& io f; ero molirarmi non indegno 
difcepolo, in cui tu impieghi i pre- 
cetti , e la dottrina del p»dgnere . O 
me felice; le le mie lagrime haucran- 
rio tanto vigore in rendermi mondo 
dalle fozzurre dtlle mie colpe: quan- 
ta virtù htbbcto l'acque del Giorda- 
no in mondare Naaraan Suo dalla—. 

fiia 
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fua lepra abborrita. Voglia Dio; che 
f come l'acque del Nilo fccódano,Cc" 
abbellirono tutta la terra di Egitto: 
co&ì le mie lagrime panorilcano nel- 
l'anima mia fecondità di dolore, 
bellezzadi grazia. Sia fauoredeila 
tnifericordia fuprema , che quanto 
nel mar rollo perirono con Faraone 
tutti gli fe<»uaci di Faraone : là o nel 
pelago delle mie làgrime £ affoghi- 
no coi l'autor del peccato tutti i pec- 
cati dell'anima mia • 

Pietro . Andiamoà piagnere . A' mi» 
f^ri niente è più dolce del pianto . 

Longino. Andiamo à piagnere . A gli 
afflitti non c compagnia più cara_» 
del pianto. 

Pietro. Chi fi è dilungato da Dio co'I 
rifo del peccato ; non può meglio ri- 
unirti à lui, che col pianto della con* 
tr z onc. 

Longino. Chi perde Dio colla durez- 
za del cuorc,che pecca, non può me- 
glio ritrouarlo.ihe colla tenerezza 
cel cuore, ihe piagne . 

Pietro, chi ardentlJtfijmmedtlpec 
■caio morigero, puèdUt. lacrime ri- 
ce ut re temperamento tificace , 
fOaue.- 

Lcrguio. Sonofuocolciagrimciepu» 

« l - Li xo 

* & € * * 
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»e eiiinguona il fuoco >chc s' auapW 

nell'anima per le voglie sfrenate dj 

compiacere a le fotta . Andiamo a 

piagnere. 

SCENA SECONDA. 

Angelo cattiuo, Aftarotte, Belzebù. 

Cattiuo, /compagni , Giuda è mor- 
Vii/ to per. ni io confi g ! | o , ed 
aiuto : imaginaieui come , dbuc è ,e 
Cornelia. 

Aftarotte . Dal tuoonniporentevalore, 
che mai in alcuna imp.refa uon cede, 
»on fi-potpua fperare, che la ceifione 
di Giuda alla morte del corpose deli 
i£tìn*;P. t; - « «tuhb.s ^ idi* •. óy.rt 

Belzebù. L'Oriente e manco certose 
pnmirag^dd^ak,chenoj«onfi4j. ! 
moficuri del felice efitodi quelle-» 
azioni,che cominciate ài » Iftto ter-J 
minano len.pre a gloria comui e > 

Cattiuo . Vdite la breueitona,, dt I tra- 
ditore. Bt*li caminando ben si co 
fuò< piedi , ma sudato dai mio t uro- 
Te, hatfeua cola fuori potato vn tron- 
co a<tifl-mo. alì'eiecuzMffie del iuo 
horrt udì filmo proponimento.' Par- 
tito di qui appunto uoo xitcnocprit 

A ti ma * 
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ina, chei>iuntoui il patto veloce, 
lìcuro. Fu cottele,- che con tutto del 
fuo volle dmcnir turo mio . Sciolte 
la fune dal proprio fianco , e fitto- 
ui prima dall'vno de* capi vn nodo 
-ben itreuo, e raccolto , e dall'altro 
vngiro ,ch'a fu a voglia poteiu al- 
largar*] , e ntfngoerfi > con mcha^ 
cauzione > e diligente auuerrenza li 
poie ad attaccarla al tronco predet- 
to Ciò elequito, panie ricredere vn 
tjnrino , forfè per lodeiiamenuHef- 
là Natura , la quale fppra tutte le co- 
le (chtffeuoli fchiflfa la diuifione del- 
lo indiuiduo. ma ritornato in fe lìef- 
fo, e rmngorito da me, valendo/i d* 
vn poggetto foppofto al tronco , vi 
« afeefe con rifoluzione ; pofle j! collo 
Del laccio, & abbandonò il corpo, 
-c l'animai morire nell'aria per vi- 
uer nel fuoco Lo fpiriro maledetto 
li auanzò per vlcire conforme all' vlo 
de gli altri ; ma , ò impedito dal prò 
prio demerito 3 ò preuenuto dalla 
giulliziafuperna non lottennc : la 
onde cacciato allo ingiù , e priuo d* 
ogni po flìbiltà di afeendere, cornea 
immondiflìmo , ch'egli era , Iprigio- 
nò femedefimoper lo cfuo delle im- 
mondezze. Il volto di Giuda 3 "eti J 

£ £ atto 



|©{ ATTO QV/VRTO 

atto violentiamo della Aia morte,df 
\étòcome vnafccna horcédiffima» 
nella quale illultrara dall'horrore có 
paruero viabilmente loSpauento, 
la Difpsrazione, la Beltemmia , il 
peccato , C amo, e le Furie attornia- 
te da' più moftruofì inoltri d' Abiffò, 
prappresétarui degnamele l'vltimo 
anodi quella fauola . Compagni, 
non vi dico torto jpetche so di non 
parlare à rozzi , e ìuelperti : io non 
giuro j perche non radono ad incre- 
duli j nè tampoco vi dilcriuoogm co 
fa , attefoche, venendo meco (cor- 
derete con gli occhi proprij nell'ec- 
cellenza dell'opera la virtù dell'ope- 
ratore . 

aftar. L'opere grandi, e magnanime 
fi come hanno Tempre feco itene il 
premio, che loro fi deue: con vanno 
di continuo lodate dal proprio me- 
rito . Ciò balli per quello , che par- 
ticolarmente ti ipetta in coietto egre 
Pio fucceflb.Per altro andiamo a ve- 
dere , che lo difUcro , il trofeo della 
tònà , la mercede della vittoria , C 
la gloria del vittoriofo. 

belzebù. A udiamo à vedere la pu ca- 
ra viltà, il più graduo ip.ua»:o!o, 
& il più venerando oggetto, che^ 

pofla 
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poftì off rire il Cielo alla terra. IjtJ 
terra allo Inferno» s Io Inferno a quel 
lo, ed a quella . 

scena terza: 

Demonio , fuggito dallo Inferno, A» 
ftarottc , Belzebù , Angelo 

cattiuo • 

Demonio. A H.ahijOi'm-,10 Abif- 

/"V /o rouina; Io Inferno 
precipita; Lucifero muore. Iofug- 
- po ben sì dallo Infernojma porto me 
co duo Inferni; quello, che quantun- 
que iafeiaro da me, non lalcia però 
g ; amai memedefimo , e l'altro im- 
preflbmi daII*horribiIe,e porten ofo 
apparire di colui, di colui: non lo li» 
rò , non Io poflb dire : no i lo voglio 
dire. Mi pare di vedere ancora quel* 
la terribiliflìma madia -, di fenrire^i 
tutthora quetfe tremendifTime \ocij 
di prouare inceflan temente que' fol- 
gori incurabili. 

Aftar. O ià che dici , compagno ? che 
temi ? e che porti ? Se la noftra forte 
è comune reco, non ci deludere dal- 
la parte de' Tartarei faccetti . Sto à 
("Vedere > che tu ci sgomenti colle 

. E 4 fr. 
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'fole parole più di quello, che'I fatto 
hà atterrito te itefìo . 

Belzebù, b che larà quello? e chi po- 
trà haucr generato in coltwi vn'ani- 
mo coli collernato?vn fuggir coli vi- 
le vn tmior cofifuggitiuo ? ì>ù conta- 
*vi hQtàài lai trag'ied la de? noft ri mali, 
c loaccrelcimento delle nollre /cia- 
gure; già che dalle tue voci paurofe, 
#anhelanti,eda quello^ che adom- 
bri con cfle,non pollo fare argomen- 
to di manco. 

Cattiuo . Deh non vi lafciate cosi ina- 
uedutamenie precipitare dalle vani- 
tà di ecftui. v hi eccede r.tl rimore 
in le ItcilojmLrita poca fede negli al- 
tri. Io per me va Jo credendo ; che 
l'anima Icelerata di Giuda nello Icen 
dcre cosi UHperatamente allo ìnfer- 
tiohjbbia partorito quella commo- 
zione , che accenna cofhii : e ihelo 
inferno , non .mezzo ad iiprimere gli 
iuoi «jrlertijchj con vrli, gemiti, ttri- 
da,conuiìoni, tremoti, e rouine hab- 
b'a fat o l'alterazione male mtcla , e 
peggio narrata dalla tralcuraiezza_» 
di quello vile * 

Demonio . l'inganni , ò fpirito ingan- 
natorce teco s'inganna j chi creut-» 
gl'inganni tuoi • Scefe l'anima di 

Giù- 
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Giuda ; ' fece quel colpo in noi; che 
fuol fare i'ucceflìonc del male , dooe 
lolla no ,1cl maleèmuariabile,e To- 
p^rjzoue non mai latolla . V lire i 
•legai , <c Icmbianze, cJ^ azioni di 
quell'altro j e poi fate giudizio; Te 
{■mìilu ngomo all'ani j a di Giuda. 

y^(t a r. Ahi che pur troppo deue effer 
vero- Ululo apparecchio ad vdire 
mi appund leutimeuto di danno. Pur 
» facciati! cuore. , ; • v<L. 

Belzebù. Vdumo il feguito : & indi 
♦ peni ;remu al futuro, llmalecrclce 
iilIIc bocche de* relatori, e lcema_j 

i nellj qualità di leiteflo. 

P emonio. L'aoima di cui vi ragiono, 
era, credo 10, non i^uiio&a ci 1 Giuda, 
ma del Creator. , e del punitore di 
Giuda . Era Chnlto, era Dio, òro- 
fa auualorata da Dio; chr-vmri non 
può entrar nelJo-Abiflo ,e non pro- 
uare de 1 patimenti d'Abjflo . L'ani- 
ma erachiara , iocrile, &agilequan- 
to non fi può cóprendere colio iguar 
do, ni dilcnuere coJJe parole . il So* 
le le faceua corona; e pareuaaflllfer- 
le,non per darle lucerna per riccuer 
Splendore. La Madia le baiciaua i 
pjedi ; e lo Impero prendeua legge 

da leijche in wuo moltraua geft 4 i , ed 

B j appa- 
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apparente imperiose . Senza occiN 
par luogo era in ogni kiogote per 
ogni luogo minacciaua, aite rìua,C 
foIgOrjua noumeno. D'intorno ha- 
ueuj vnalchiera ili altre anime belle 
in paragone Si noi , quando da prt- 
ma fummo creati , le quali trionfan- 
do con lei , moiirauano peto di fc- 
guirla cotne4ercrhberatricc gIoriofa# 
Trai loro fiamn eggiaua vna Croce, 
pretto cui tutte le gemme della terra, 
e tutte le Itelle Cielo imo vili , c 
fembranoolcure. L'anima, rcina^j 
dell'altre la reggeua con at<o demio 
di Djoj &haucrcftedet teche le fcr- 
tiiua come per feettro regale , ò per 
vitroriofo Itcndardo^ò per chiauc 011 
impotente • A Ilo entrar? , &allo ap<- 
perire dell'anima tremarono le Ca- 
ller ne , e fi feoflero lev licere del re- 
gno perduto . Gli horrori denfi , & 
impenetrabili per loro natura rima- 
fero in vn momento laerrati , fugati, 
c difp^rf) . [ inoltri cremanti fi dile- 
quarono j e le furie sbigottire fi afeo- 
feto Tutti gli Ipiriii fot terranei affa» 
lui da nuouo terrore , ed agitaci da 
improuiia confusione rellarono l mé- 
ticati di iemeuelìnu , ma non le pene 
di loro. Sautuifo ìlteflò ucque mu- 
to * 
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tn, e giacque atterrirò i efofienendo 
diefler legato , f? confettò co'ì fìlen- 
i o vinto ^impotente , e fchernifQ . 

Volerei più ? irnasmateuilo infioi- 
toj c Amatelo manco del vero. Stri- 
dere ; vrlate , e munite in eterno , ò 
maledetti per kmprc . i Ahi , oime , 
ah, ah, ha. 
Belz. Vi fìamo pnr giuntile quello, eh' 
è peggio nel colmo della vutoria , e 
mi (omino dell'alterezza . Omiferi, 
òli felici, ò ennqua/iati/enza irifto- 
ro , e fperanzu . Diciamo , diciamo 
pure à noffro difperto ; che le nollre 
ferite fono colpi delle noitrc armi ; e 
eh - la fon* a cauata per altri è ftau 
di p^cip.z o i noi fteffi. Ma chi ba- 
llerebbe mai creduto , che colui fof- 
fe Dio congiunto coll'huomojil qua- 
le ic faceu* v n'aito da 'io , ne ope- 
rauacemo da huomo?c confonden- 
do quellocou quelli , fi manifellaua 
più tolio rinomo colia g r azia del 
Cielo che Dio con onnipotenza né 
gli huomini ? E pur' è vero : e pure 
ci conuieneprouarlo : e ciò che gii 
fu dubbio in noi per la debolezza.»* 
dell'humauiii,e per la diuerfità del- 
le azion; ; adeffo è certezza infalli- 
bile per Jggiuttificazione del Tuo po» 

£ • tcre, 
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tere, e per la conlegueozu del noft ro 
male. Ma thegmlt, zia e lalua? anzi 
che mgiuliizia non e la iu a ? mentre 
a luo capriccio in ogni luogo ci per- 
leguita , tiranneggi* > t flagella ? 
Afbr. Come la. ere, fiaftiè itati uub- 
biofi , & ambigui , cominciando dal 
pan io, in cui uacque, fino ilio /tre- < 
ino della lua i ira : s'egli, ò nò , toffe 
quello , in cui pei non adorare cola , 
* eparte mau^o odia , e ma-co per* 
fetta di noi, già ca :dcmmo dallo 
enjpireo. b \ cramcntcjocoijfello di 
rionhauerloconokjuio altrettanto, 
quanto al pie deLa il roc Vi allo Spi- 
rare Uv Jl anima, che per altrolareb- 
bé itata ignoranza , etentatiuo, di- 
rittamente contrario , ed oppolfo al- 
Ja,buona ragione del noftro ltaio lo 
procurare, ch\gli monile, non pò- 
tendo noi riceuer Janno, e vergogna 
maggiore , che dalla morte di lui. 
Ilota cn'e caduta fa tela del luo cor- 
po mortale , e rimalo chiaro , e giù- 
itificatioil perionaggiodiuino. hgli 
è quello, chetùiempre : e noi non 
potiamo fare, che non lìa quedo,che 
non vorremmo . Se tutte le cole prc^ 
dette di lui deuono adempirli m luì!: 

c le a chi ne ha taucllato co gli mf luf 

fi del 
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f del C 'do , non è leci to mentire in 
■ vi) punto ; non è lunrjno il Tuo ritor- 
no alla vita; accioche diltrutta Ja__» 
morte , Cancellata la colpa , e /errato 
Jo mfeftioj ierr: noi à dmorarenoi 
itcflì tri i'muidia, eia rabbia. Com- 
pagni, noi /ìamoà peggio . il dife- 
gnoaeila noltra ficu czza èridottO> 
in dilperatiHì na pruoua JcJ nulèro 
eccidio. Siamo immortali non me- 
no di lui : ma cht prò? s'egli può 
•tutto a uollro malgrado,* e noi non 
polliamo cola alcuna con tra iuavo- 
g'ia_.? 

Demonio. Che dirette poi , fe vi forte 
trouati prciencialle llrauaganze on- 
nipotenti efequiic in vn punto da 
quell'anima tutta pietà , e perdono 
per altri , e tutta giustizia , e vendetta 
per noi ? V ^'erct-*, pur troppo vede- 
rete voi Iteflila ltrage incredibile— % 
fatta nel capo, e nelle membra del 
noftro defolauflìmo Kcgno. Voifa- 
pete, quanto à noi creati in luce piac 

. eia naturalmente la luce: e pure tan- 
to manco, ch'io poteflì lolienere lo 

; fplenJoredi quel.'animj rulgentiflì- 
mà} ch'anzi è vero, che il vederla» e 
Jo rimaner* imponente a mirarla non 
«ebbero interuallo alcuno • lo per 

me 
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me torrei più tolto le pene di miM* 
inferni , che vedere in perpetue» 1* 
faccia f Jcgiuta di quel crudele. Non 
mi dite contrario à me iìtffo j ch'io 
vi narri cofe vedute ; e viafflrmi (li- 
bica fuga Io non mt.nto : ftauno am- 
bedue , come Dio vuole » 

Cattino. O che dici' òche ci /buri* 
ila? lo me nean aua ùlfofo.e luper- 
bo per h. uer condotto quei tradito, 
re all'eli to , ;he tu li eradouuto 5 e ne 
fperauo trionfo, e gloria . A<ìt ffo ri- 
mango ichei nuo, c (cornato, lo non 
mi dolgo di Iutiere iniquamente o- 
peruto ; folo mi t/uole,£he colui col- 
la Iwa tiran u le tolga à voi , ed à me 
la poffib'luà ii far peggio • Sto a ve- 
dere , ch'egli puntfea Giuda, e galli- 
ghi me tteflo con Gtuda: doue il pu- 
nir quello è giuliizia; cV il gjftigar 
me non è ma co, che ingratitudine: 
polciachc le Guda ha tradito luijio, 
tradendo Giuda, ion flato mimiiro 
della vendetta diluì. 

Demonio . Appunto afcoltare di Giu- 
da. Sta eelif àgli rftrtmi del fuoì 
co, e del ghiaccio, trafilo , e diuora- 
10 vgualmére da gli a'pidi della prò. 
pria malizia , -c dalle vipere dello in- 
ferno. Fu vedute dal Aio rtaduo 

Mie- 
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: Maefìro , veduto , e /aerrato ad vau* 
punto . Vide pure anch'egli lo ttcU 
Ìo ; & in vederlo tremi > inhorridi; 
& abilito da peuofifli tue 3 & niconw 
prenfibiliariL*ofce,con it i a, e be- 
stemmie chmò'i vi/b ; c per Jauarf? Jc 
labbra dal bafeio di Dio immerfe la 
fa crikga bocca nella pece infocatale 
neliolta^no rouente • 
Aliar, faci i ch'io mi Tento ardere, in* 
uip.rire, ed entrarmi tutto ioinfcr» 

• no nel leno ■ In quclio , che racconti 

• di Jui , efprimi vergogne, perdite , e 
ijj caper noi» Tutti i più a croci , 

p ù in enfi mariin Jella nofìra ma* 
gio'ie infernale mi fono giochi di pe- 
ra preflb la pena , che m i diriua da|» 
J'i.JJiacione di quel Maeilro delle 
fazioni; il quale, moltrandofi tutto 
tiiucrlo uà quello, che era, ha faputo 
condurmi ad operare tutto contrario 
alla mia intenzione . Ma s'egli ci hi 
datoti potTcfTo dello AbiiTo; perche 
ce lo turba ? .bt. noi non accendiamo 
al Ciclo: ch'eia Regia di Jui j per- 
che fccndejegli àjlo inferno, ch'c*! 
-eoitroricouerafr&epergiultizia non 
può hauere quell'anime , che calano 
ad habitaref'rà noi ; perche a loro li 
Conduce per frodi ì /vJUledet;o, e ic? 

«tuttore. 
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duttore, ch'egli è; acqueti/i mò vn* 
Volta: e le più non teme di noi; fac- 
cia, che noi più non fi cfog! 'antodi 
lui . Nella induri i per Io p ù chi è 
ricco di forze > è >ouero direzione: 
erra duo quello, eh v più ageuòlnic fl- 
it può farla , quali lemprc c Imparo 

dihauerlj fatta. Se fa lo ini omet te 
in le tt fi , nojic^nimcrra cole ko- 
centi a noi : e it ah ama gli ih^nic i 
-alla luccé/ftertie -della noti rat re 'iti-.: 
nonchiatni noi alla contmtiatZaoj e__> 
de' luo] barbari, ^rini" flì ìbm gelti. 
B?lz. Il no! tro ardire di pretendere il 
più bel foggio del Parafilo fu ragio- 
ne : mu'J prillarcene tonef;»Ito lem- 
piteniolù iniquità . Noi caddemmo 
abbattuti da' lt40i legnaci vna foli 
%oha : e per opera n'olirà , anzi per 
propria malizia cade i'huomo cento 
Volte al giorno ; 'e pure all'huomo 
perdona etili , e vuole , cbeiiuoi mi- 
niitri perdonino lènza fi>>e : & à noi 
per vn lolo peccato commi fio co n « 
caula apparenre nit»a infinita-mcnte 
perdono. Ancorché di ciò non.cu- 
riàmo punto .* la^nxkè'ben^ièdeuo. 
te, che le noi fi contentiamo di non 
confeguire perdo»o ua lui : egli fi a* 
itenga da efferciiare la lua crudeltà 



/ 
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in noi . B pure lo fa ; non perche Io 

<je£gia ? ma perche fo vuole» 4 *•* 
Demonio. Compagnie cempo di par- 
ure, e di penlare, le il noltro male hi 
rimedio. 

Catuuo. Andiamo. A chi non man- 
ca ar direction manca partito. Il tem- 
po integn* il rimedio a' mah. Il de- 
liberare lopra'J fatto bene ìpeflb c 
Bianco difficile dell'openione . 
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SCENA PRIMA. 

Longino . 

Signore» io ti veggio; nè gii mi pento 
ai vederti, ch'anzi per vederti me- 
glio , che pnma , io mi trouo con in- 
clito contento : contento però me- 
scolato di altrettanto cordoglio per 
vedere nella tua lantiflima hu muniti 
opera tanto inhumana di quella de* 
ftra . Ma che ? ai fé* vn'ifcoltpre di- 
nino , che da pietra rozza , & algen- 
te fai cauare imagine leggiadra , 
Spirante . Adelfo la tua mercè, godo 
Sa luce perfetta de gli occh»,e tale an- 
co la fpero , fe non fpero troppo , nel- 
l'anima ; fc la tua grazia , la quale-» 
■on comincia giamai per poco , an- 
si eccede fempre nella communica- 
aione di fe medefima , fi compiaceri 
ài accompagnarmi nel fine , come 
ftr fuoi attillimi intendimenti fi è de 
{nata preuenirmi nel cominciare. Si- 
gnore, deh pietà ; ch'io polio in ne» 
«cflìtà di tutte le cofe con quella loia 
f arola intendo Applicarti di tutte % 

di- 
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di quelle però , che ingegnandomi 

meritar la tua grazia, mi conducano 
à go der la tua gloria . Nicodemo, e 
Giufeppe non portano gran fatto in* 
dugiareà comparire in quello luo- 
go ; accioche con decoro del figlio 
efequifeano laintenz one della ma- 
dre. Io credeua rrouarla qui con Già 
uanni ,e le fante donne : e invera ca- 
ro per darle parte della grazia fatta- 
ci dal Prefide : ma forfè fi larà qui 
d'intorno ricouerata per attendere—» 
con ficurezza maggiore l'oper.<to 
da' cari amici. Ma eccola 5 e de /Fa ; 
che me n'aflìcura quel fuo uiuino sé. 
bìante 5 che nella bittezz* della — • 
meli 11 ia non depone il iopr cmo del- 
la matita . 

SCENA S&CONÒA. 

Maria, Giouanni , Maddalena» 
Clcofc, Longino. 

Maria . C Igliuole , Cerni volete con 
f voi j non mi tenere più u- 
tana dalli ina vita- Lo ttar lungi dal» 
Tenenza di me medimi e vn ri iur- 
re me iìcffì a nulla,* Anuiamo Jla__* 
Croce, al ihutro della pietà , a'la_u 

kuo- 
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fcuola del ir.ondo , & alla difciplina 

dell'anime . 
Gicu. Siamo con voi, ò Reina dellc^ 
virtù ; e fenza voi non apprezzia- 
mo nè moto , nè vita t, né b.ne . Ma 
chi è quegli , che fi Teorie la lotto la 
Croce? Non -Io diltinguoà baftan- 

Madd. Pur erre fi a amico ; fia chi fi 
voglia. 

Cleofe. Crediamolo tale; cVautinzia- 
mofì verfo Iti i . Mentre la innocenza 
è con noi : /'periamo ogni male lun- 
tano da noi -. ■ 

long Io v'inchino , ò Madre della fa- 
llite, ò Cielo della terra , ò.Paradiib 
del mondo - Di nuoùo \ e con affetta 
più fu'fcerato , che prima , vi chiedo 
perdono di .quanto con immani/fi- 
mo coipo commi/? nel voltro figliuo 
lo incolpabile. Da voi lo fupplico ; 
e per voi lo ipero non meno, crederi^ 
do; che fe'l figliuolo riceuetteda voi 
la mortalità delle membra, voi pof- 
fìatericenerda lui la immortalità del 
le grazie- 

Maria. Amico , rfa quello , che folti 
vna volta, fe' tutto dtuerlò al preferi- 
te . Il mio figliuolo odia il peccato & 

ama gli peccatori gta come pecca» 

tori , 
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tanta fraina Si? JUend °egfi co 



uccunientito; 
finire hmlhpza -, e lo r ; 
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n eli può a tua voglia il principio , t 

la fine. ..««•• 
C io u . O veri,ò fedeli , ò collanti anu- 
'ci. La terra cpoucra per dar* il pre- 
mio ad azione , eh' è tutta cctefte . 
fcladdal. Verranno,verranno al ficuro : 
che 1 dubitare della loro /incerata 
affezione farebbe vn recare ofTefa al* 
la veiità,&irgiuna al mento. 
CJcofe . tt io gluengo per già venuti: 
' canta è la certezza, ch'io tengo del 
, loro venire • 
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Maria . 

"TV^lio, non dirò J cK*'o r/tornij per- 
X hViriiornó prefepj>0nenoo feni- 
le jnè lei.iìopaititj gi.-.mai j tacciò, 
ch'io ritorni ai p clt».tc . L'anima, 
il cuore, illargu.*,». lo ìpnita ,ch'in- 
fcrmaiiOjt «òft^uifcóno'Ia vita , non 
hanno tonoiauto più (.iuifione , e 
Juntanai zadate, che Ja vitadall'a- 
;«ima,<r lo rdpiro dal cuore. 1 ù pen- 
ili ancora fquuiciàto , e morto su 
quella Lioa* ^iotU'tawa penda 
languida, c gMntr te va viu ,c mor- 
{ u • A J uò ilare che Vik madre abbao- 
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donata da ogni conforto, & accora- 
pannata da ogni tormento vitia lun- 
( gamente, JuntjamenJe mirando vn « 
' fuo vnico , c diuino figliuolo tra ini- 
f nitc battiture,& innumerabili obbia 
I bri; morto per altri (opra, vna Cro- 
; ce ? Può iiare , ch'io ha b ia cofi du- 
\ ro , cofi a fpro , & in penetrabile il 
i petto; che '1 mio kngue non Io frap- 
parli » e vada ad vnirfi con quello , à 
i cuiindiuifibilméte/ìtroua vmto tut- 
to 'J prezzo del Paradifo ? Ah figlio , 
che puoi tutto per lo altrui bencje nò 
\ h-i volu © poierjiofa alcura per te 
| medefìmo , cala 3 deh cala vna volta 
. quelle tue lantiflìme braccia j e cingi 
I quello collo infelice j accioche gi- 
rando l'anima in quella bocca , eh' è 
\ .fontana di vita,io pròtii la mone nel 
I Paradifo . Laida , deh lafcia cadere 
I vna volta vno di que' chiodi felici, 
\ che portandomi pi.ighe per baci c 
[ fanguc per latte , nella p< uertà di te 
(itflo «ili faccia prouare la lii eraliti 
| del tuo amore . Se lo /pirito fanto nel 
I partorirti viuo al mondo vollcch'io 
| Jftflì con pnuilegio ineffabile il Sole 
1 .delle Vergini ; fa tù^he ne! contem 
spiarti cliiuto nel mondo io redi con 
\ jmmcnlò tornitalo la Fenice de 

.Mar- 
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Martiri. O figliuolo,cheloloco' pa- 
timenti , colla Croce, e colia morrc 
hai voluro fluidificare la grandezza 
della tua onnipotenza, ilprirrcre 1* 
efficacia delle tue fiamme, & opera- 
re la felicità deJPhumana generazio- 
ne . O Croce , ò letto fiorito di ver- 
miglie rofe di carità , d'incorrottibi- 
1j gigli di purità, d'humili viole di li- 
tiidure. Ecco, ò C elette fpofa, il let- 
ticcinolo del tuofpofo diuino: in cui 
la ina genitrice lo ha poHoji fuoipiù 
cari lo hanno diltelo j il Cielo , & 
il Sole lo piangono . Non ti chiederò 
già perdono in aflonigliarti ad \ n_» 
mercante diuinoj/e veramente fe' ta- 
le Colla nane della tua combattuta 
humannàperlo mare del tuo fan- 
guediffu/oal Udo di qtullo monte 
hai /caricato le merci del Paradifo 
alla terra, per dare Ican bieuolmeil- 
te al Paradiio medefn.o quelle cole, 
che gli mancauano della terra . Nel 
Pu radilo non erano huomini : e per 
te vi faranno tra poco. In terra non 
erano meriti : e per te infinkamente 
\i fi trouano adeflo.Lahù non erano 
huomini che godellero la gloria : c 
«jui non era grazia.coNa quale la con 
fa§uiflero. ì ù l'hai portata colla tua 

libo- 
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liberalità ma morte 3 & iTpo/ìa al co- 
mune volere 3 e depofìcata al publico 
gufto : intanto che la falute degli 
huomini è dono della tua mifericor- 
dia } e la perdizione farà colpa loro f 
c'hanno da te ogni cofa di amore , e 
di bene : mentre erano pur troppo 
degni di haucre ogni cofa di fdegno * 
edidanno. Ma forfè i mici tenacif- 
fimi dolori perdono c redito 3 e fede 
in quefti dilcorfi ? none vero, fi- 
gliuolo: nonfia mai veio, ò Giesù: 
i penfìeriji concettile affezionai fei- 
timenti , le par#le , e gli feuardj licfTt 
fono tutti dolore ; e non po/Iono con 
efier dolóre , le io non diuengo altra 
cofa i . 

SCENA QVARTA- 

Giouanni , Maddalena > Cleofe, 
Longino , Maria • 

G iou • Q A ntiflima Madre , le cofe det- 
i3 te, e proferire dalla voftra_, 
puriflìma bocca fono comprobazio- 
ni infallibili del voftro altiffimo fen- 
no : ma'l terminarle con rinoiuzjone 
cosi fuifcerara della voftra doglia c 
vn troncare in noi la Ipcranza di eoa 

F lolarui, 



Ut ATTO TERZO. 

fo.aiui. Dal punto in cui comincia^ 
fteà dolcrui fi;>oà quett'hora,che vi 
mantiene in cruccolo rammarico; 
ditemi per vohVa grazia : che vi è in- 
contrato di alcun vantaggio ? Deh fi 
come il fine della guerra è la pace ; e 
lameta della fatica èilripolò: cosi 
de' voftri amariflìmi affanni fìa pe- 
riodo , e termine Ja volìra coniola- 
izione: accioche io, e gli altri poflìa- 
moafTiUere con tanta maggior fran- 
i chezza di cuore all'efequie del Rè 
de' vmi : quanro più fi fentiremo 
aiutati dalla volha coitanza , e co»* 
fono . 

jtyiadd Deh si, ò eterna radice-dei no- I 
*tro bene, contemplando per poco 
quello, che fapete per Tempre , cioè , 
che quella Colomba candida^ cV im- 
macolata del volfro figliuolojceflato 
il diluuio della Paflìone, e della mor- 
te, Uà per ritornare all'arca della vi- 
ta immortale con vn ramo di vinci- 
trice, e pacifica oliua . 
« <CJeofe. Deh si, ò fonte inefaufto de* 
fauori fuperni,ricordandoà voiitef- 
fa quello, cnciouerchio lo ricordar- 
li i, cioè, che il Tanto Noè diritto , e- 
bro del vino dell'amore celelìe, tri 

•poco fi futglieià dal placido Tonno 

4elJ* 
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de\h Aia morte, ammalato di fpoglit 
di gloria, e di maelià . 

Long. Deh si , ò porto fìcmo delle Im- 
mane tempeite , non ricufandodi ri- 
mirare in voi ciò , che gh altri bra- 
mano di vedere per voi, cioè, che'J 
vero Tobia,Iibero dalh'mmaniffimo 
pcfce della morte, che lo hi aflalito , 
tra poche hore viuo, e vittoriofo ri- 
tornerà rei feliciffimo vofìro fcno. 

Maria . Quello , che voi fate meco per 
tenerezza, io faccio verte' I mio fìgli- 

| uolo per debito. Lepiaghe, elepe. 
ne di 'ni fono per numero,e grandez- 
za infinite j hauendo egli patito non 
mio per li peccati commeflì ; ma per 
quelli etiandio, che fi commetteran- 
no fino allo eccidio del mondo . In- j 
finito deue effer'il mio duolo ,• per- 
che non v'ha interra , chi più di me 
deegia efler conforme a lui . Vn rea 
conuinto ha tempo per le difeféj cro- 
ua chi lo difende ; cV alla fine muore 
difefo. In tutto fi fa diueifamente 
colla purità del Verbo E temo, colla 
innocenza del Paradifo , co'J oiuftif- 
fmo Giudice dtU'Vimmfo . Impren- 
derlo, il condannar/o , e lo Itra^iarlo 
rabbiofifi]mamente,foriO«juafi indi. 

fiujtameme auuenuti. fi volete^ 
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«h'io non mi dolga ? Auuifatemi , e 
condannatemi di poco dolore : che 
io intanto per «alligo di «ìemedcfi- 
ma mi sforzerò di fommergerei'ani- 
ma mia dentro vn nuouo, e dolorofo 
eccetto diangofeia . 

Ci«u. Ovenifiero Nicodemo, e Giu- 
leppe , fe non per leuare , per inter- 
rompere almeno Io (liledi cosiicon- 
folati lamenti. 

SCENA QUINTA. 

Giufeppe, Nicodemo, Maria ,Giouan- 
nij Longino, Maddalena , 

Clcofe . 

Ciuf. "TJRa veramente noftro debito 
Jtl il portare quelle leale djlla__» 
Città fino al Caluario per imitare in 
alcuna parte il noliro fopremo Mae- 
ilro, il quale per tanto fpazio ha por- 
tato la Croce: ma per non eccitare, 
qualche olferuazionc , e moto d'im- 
paccio, riabbiamo eletto il contra- 
rio. Hora che fiarno in ficuro, por- 
tiamole per quelli paffi , che ci reca- 
no ; che per vtììzio si degno fono 
pefi di riltoro , e io me di gloria . 

Kicod. CoJÌltimo; cccsieiu vero :c 

con 



SCENA QVINTA. m 

con fommo contento , & ardore \% 
faccio quanto dolciflìmamente aui- 
fi. Voi portate il refto. Alla Croce 
ritrouaremo Longino, che di tanto 
ci rende fi cu ri quel fuo nuouo,& in- 
. feruorato zelo di fpirito . 
Maria. Giouanni,hai ofleruato coli 
vn ceno moto di gente ? vn cuore a- 
gitato, quale per appunto è il mio» 
non ha altra coltanza , che'l perpe- 
tuo aggirarli trà la paura , e la do- 
glia-..' 

Giou. Speriamo vna volta; chelofpe- 
ra re, ancorché riefea fouente fallace, 
è psrò non mediocre conforco. Ecco 
duo,chc ci vengono incotta . 

Long. Le fcale,ed altro,che portano, 
mi dicono al cuore , che fonoNico- 
demo , c Giufeppe , foao deflì : noa 
rie dubito. 

Madd. Vengano colla pace del Cielo ; 
che vengono, quanto non fi può di- 
re,afpettati, e bramati . 

Cleofe . Vengano j che col fine del lo- 
ro venire viene vn principio di qual- 
che allegamento per noi . 

Maria. Vengano; Che col loro venivi 

• re viene vn'efempio di tanta pietà , 
che non hi paragone , che in fe me- 
defimo. : 

F ? Giù 
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Giufep. Altiflìma Donna s noi venghia- 
mo con grazia alle voftre di/grazie : 
fe disgrazie- fi po/Tono chiamar quel- 
le^ che in breue termineranno con fi- 
ne incapace di fine nelle più rare, c 
più inefpiicabiJi felicità delio Em- 
pireo . 

Maria. Della voflra efficaci<T?ma in- 
' terceflìone, delle velire pregiate fa- 

' tiche 3 e della voltra cortefe liberali- 
* ta io vi ringrazio, non per effetto di 
ricompenla 3 ma per affetto di grati- 
tudine. Dal beneplacito del mio fi- 
gliuolo hauretequato non fi può ha- 
uer, che da lui. 

f^icod. Se'l vottro figliuolo per natura 
di femedefimo , e voi per grazia di 

- lui non vedette , come in lucidi/lìmo 
criftal'Ovgli nofìri cuori ; fi adope- 
rarefllmo per ifpiegarui' gli affetti 
loro. Lo amore non fi coniuma, ma 

- lì peufeziona nel fuoco. Tutte le fati- 
che del mondo perferuigio del Cie- 
lo vengono infinitamente ricompen- 

. fate da Dio $ fe Dio le gradiice vn fol 
poco . 

Giou. Degne , e fbliro termine del vo- 
ftrozeIo,ilqualenó feemando tra le 
difiìcol tà in terra, 5'auanza di merito 

' ia Cielo . 

Giù. 
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Giufep. Pilato interrompendo / fi può 
dire , J'ifpreffione delle nolire pre- 
ghiere accompagnate da vna confi- 
denza genero/a, e dinota fi frappoflc 
<on pieno conlenfo . Ottenuto il più, 
procuràmo il relìo proporziona tq al 
bifogno: e tutto è qui . Etaccioche 
il riceuimento di tanta maelìà , &j! 
i, deperto di tanto teforo tocchino per 
qualche parte alla mia diuozione ar- 
denti/lima, ofleniico vn miofepolcro 
non guari 1 untano di qui, rubricata 
in vn!horto , nuouo , & in cui peraa- 
conon è flato fepolto alcuno. 

Maria » O volere, ò arcani , ò fagra- 
menti del Cielo, chet'ifpiraà fauel- 
Jare in tal modo ; che perauentura à 
te fembra cafo ,• & à me Ci manifelra 
miltero alti Aimo . Sarà fepellito in__» 
Vn'hortoj perche Adamo peccò in__j 
fi-m il luogo ; accioche, fé nel primo 
incontrammo la morte j nel fecondo 
ritrouiamo la vita . Sarà nuoua la fe- 
poltura j che lo riceuerà ellinto j co- 
me nuouo è '1 ventre,che viuo Io die- 

; de . Sarà d'altri, che per altri pure hi 
patito . E Te, nafcendo > nacque da_» 
ititi che nella maternità fon pur Ver- 
ginei morto verrà collocato nel mo- 
numento d' vn giulìo : accioche fe f« 

F 4 par : 
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partorito dalla verginità ; venga cu- 
stodito dalla giudiziale le'l mio ven- 
tre lo conferuò immacolato; il tumu- 
lo Jo ferbi incorrorto.Ofcpolcro vc- 
ramenre felice, e più del mio feno fe- 
lice : iò hò partorito il mio figliuolo 
mortale : e tu lo partorirai immorta- 
le s da me vici alle pene , & al lim- 
bo ; e da te forgerà alle gioie, &al 
' Cielo. 

Nicod. O concetti venuti dal Cielo in 
voi per venire da voi nelle noltre vi- 
feere . O parole degne di quella boc- 
ca cibata del vero nettare del Paradi 
fo . Hora perche ci è neccefiario ve- 
nire all'opera,vi fupplico d'amorofo 
perdono ; fe ci conucrrà; toccar^-* 
quel corpo , eh* è tutto diuinità . 
Giuf. Vcrameute riabbiamo fuprema 
cagione di tremai iu quefr'atto.Che 
fenegli Angioli ftefìì fùtrouata ma- 
lizia , e colpa : che tara ai noi j che, 
componi di carne,s* arrendiamo tan- 
' te volte, editi tanteguifea gl'inltin- 

ti di quella ^ 
Maria . b v buono,relig»ofo,e dinoto il 
' vollrò nfpefto : ma non remate però: 
' che Ic'l imo figliuolo 1 rtl-rì di ''dire 
^iìc'tciXo in ciba- , 'l drlctpolò tradito» 
* K;C'hauciu attofcato'l cuore, e con- 

- * u- 
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laminata la bocca : gradirà molto 
meglio , che Io cocchiate voi , Tuoi 
amaci , & amanti dif cepoli , c*huuete 
innocenti te mani > e punffimo'l cuo- 

Nicod. Voi, Giouanni , e Longino, 
fiutateci :TobJjgo vedo lui è comu- 
ne ; perche vedo noi iono comuni le 
grazie di lui. 

Long. Vedo me hanno paffatoogni fe- 
gno: mentre io /che le hò riceu- 
ute , non ne comprendo la mifur*, & 
il modo. 

Giou. Siamo pronti . Il cuore, che per 
altro può andare'* fua voglia, n*n 
può voler le lìdio luntano di qui . 

Giul. Voi, Donne , loccoirete la ma- 
dre ; accteche con vigore e pa r ienza 
min, e loffr^ quello vlrimo colpo del 
Jc lue fuemure acerbiflimc . 

Madd. Il Cicloci ìnlcgni lo effjttoj co- 
me lo bramiamo col cuore. 

Cleofe. 11 Cielo operi in noi j accio- 
che noi polliamo c perarc per lei . 

Maria. A voi tocca dire , e procurare 
cofi . A me tocca vna tale vehemen- 
la d'affanno, che ardui, douenon 
puòarriuare Jo (leffoaffan io. 

Giuf. Longino, alcendi con vnadique 
ite frale alla lommità della Croce, 

F S ma 
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i ma dalla pnrtedeglihomeri; che_j 
poi ti affidaremo le fremita di quella 
fafcia; collequali lotto le fantiflìme 
braccia fomenterai lo lo ftenta mento 
delI'Vniutrlo . Nicodcmo , accon- 
ciamo TiOi l'altre due leale alia Cro- 
ce, io alla delira; e tu jlla fìnilrraj & 
alcen diamo p r quanto ci refla . 

t^icod. Eccolo fatto. 

Maria. SÌ, si figliuoli, Ulne voi colla 
/alma corporea; mentre io faglio col 
cuore volante: che intanto ciò, che 
da voi fi farà colla mano 3 da me non 
fi trai a fc ierà col lo fpiri ro . > 

Giuf Signore, non è quefta la tanto 
mentou-ta icala di quel buon Pa- 
triarca,tuo leruo:ma è vna /cala, per 
cuiiohuomo, & indegniflìmo pec- [ 
catore mi lolleuo vicino à te lìelfo ; f 
che fopra me, e lopra tutte le creatu- 
re fei i e lì a i con dittinzione infinita . 
Perdona , ti priego , quello atto di 
apprettarmi*! in alto ; mirando tù, 
che nello aicendere porto meco Vitti* 
miltà necefiana à chi tratta con Dio, 
Longino, prendi gli u pi della falciaj 
e Ita offeruàre,e raccolgo al biiòguo . 

Xong. loglihò lìretu;enon mi vlcirà- 
no di mano j k io non cito di me me- 
defitno • 

Ni- 
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l^icod. Lemiefifcie, lamia vita , eie 
mie azioni maritano, ch'io cada nel- 
le yifcere del più baffo elemento, 
non glie io m'ùwdzi à te,che iei'l folo 
AlnTfimo, &inacceflìbile: ma poi- 
che è colpo della tua pietà , che pia- 
mente io ti tocchi, lo farò 3 pregian- 
domi della grazia, che ceno a/c in- 
uidiata da' Serafini. 

Giù fi Chi hauercbbe creduto giamai, 
che quella mano , che muouc j) ; ut- 
io ,doue/Te rimane» lenza moto vna 
volta fh pur egli é vero . Le mie , e 
le colpe dell' Vniuerlo fono di ranro 
pefojche l'hanno ii acconcia. O ma- 
no già leminatrice di manna nel de* 
Xeno à coloro , c'hora ti fanno e (Te re 
fpargitrice di langue fopra'l Calua- 
rio. O mano già sìpietofa in fanare 
l'altrui ferire ; & bora sì crudelmen- 
te trattata nelle piaghe di te mede- 
fìma. 

Nicod. Chi hauerebbe penfato già- 
mai, che quefta mano , fopra le cui 

. dita s'agirà ' I Cielo , e ripofa la ter- 
ra , douetfe vna volraftare tra durif- 
fimo ,-edacurifJìmo chiodo confìt- 
ta ? E pur egli è vero. Ornano, che 
già frtgialh il firmamento di lucide 

(ielle per benefizio dell' huoinoj & 

F 6 ho* 
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hora ricami'! fuolodi ftille vermiglie 
peringratitu linedel mcdelìmò . O 
mano , che fe già trappaflafti cgnì 
modoin com parare i fauori ; addio 
trjppalfi ogni termine in nceuer l'in- 
giurie. 

Gìùfc O come quefto chiodo vi l\à im- 
prcfio tenacemente . Non è fa tica il 
cauario : ma è bell'affanno il penla- 
re , come vi fìà polto . Eccolo pure 
vfcito aHa mie , ne cre^o, lenza aiu- 
tò luperno . O Saiitiflìmo terrò, .eco 
come io pollo , ti balcio , e c'adoro : 
dolen.iomi pelò, con tua pace, di te, 
che , entrando in quella ardemiflìma 
fucina d'amore, non Rammollirti per 
minor pena del mio Signore. Prendi- 
lo, GiouanntVchc farà vna volta, co- 
rnee glorie fo in le lteiTo,adoratodal 
le turbe fedeli. 

Nicod. Ah braccia ferine,ìh colpi fpie 
tati j non ve ne nlparmiaite pur vno* 
Non mi duole lo t'uellere quello chio 
dò con tutta la forza ,ch':o mi ritro- 
uo : ma dol^omi bene , che con tan- 
la immanità fìa Irato piantato, do- 
U*è. Eccolotrarto pur finalmente. O 
pregiatiflìmo chiodo, per riuenrti , 
come deggio, mi cangio tutto in a Jo 
razione : querelandomi però teco , 

eh; 
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che per compiacere alla rabbia de 
gl'infernali carnefici hai forata l'in- 
nocen:ifTima carne dell'agnello cele- 
Ile . Prendi quello alerò , ò Giouan- 
ni , à cui la fucceffione de* tempi vi 
apprettando immortali , e diuini ho- 
noii. 

Giul. Io mi abballo per feruigio de' 
piedi. Cittadini del Cielo, c ferui 
del Redentore 3 che dolenti, ediuoti 
quivi trattenete d'intorno, deh Soc- 
correte la mia debolezza per poco,la 
quale fola flon può disfare ciòcche in 
quelle piante diuine ha fatto la per- 
uerfici di m Jle • 

Gio. O lolpiratifllmipie j/ 3 dopò tanti 
viaggi, cfatich^in tal modo virpo- 
fatc ? Fù graiade l'humiltà del vo(tro> 
e del mio Signore ; quando colle 
proprie mani lipofe a lauare gl'im- 
monjiffimi piedi di Giuda ; &' in fi- 
ne gli honorò d'vn'aff^ttuofiffimo ba 
feio . Ma fenza paragone è maggior* 
atto di humiltà, e di amore lo hauer 
voluto , che voi rellute confitti in_3 
guilasì atroce; & in vece di efler 
balciatida tutti, vi crouiatc fcherniti 
da ognuno* 

Ma.dJ. Voi fiete quelli , che patteggia- 
le foura le penne de' venti 3 e carni- 

nulle 
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nafte afciuti fopra l'onde del mare ? 
Oftrani , e inufitati colpi d'amore. 
Amore ofa tutto ; può tutto, e fa tut- 
to . Quindi io polio ben dire à te, ò 
mio inttruoratiflìmo amante, che_j» 
più ardente è flato Jo amore, con cui 
tu lei morto j che non fono Itati cru- 
deli i tormenti , co' quaii tt hanno 
fatto morire . 

<Siuf. Dal chiodo, e da* colpi argo- 
mento la tua intenliffima doglia , ò 
mio vnico bene, e ,1 iletto . Giouan- 
jii , ecco il terzo chiOvloj che nella_» 
fede, e venerazione dc'R'deli corre- 
rà il priuilegio de gli altri. 

Maria. Ari ici, in albicare i pietofi 
uffizi al figliuolo,, affrettate gli viti- 
mi rei piri alla Madre . S'a voi è ca- 
ro, ch'io viua ; concedetemi Jui,ch'c 
morto : ò pure le bramate di richia- 
mare me lpéta alla vita, !afciate:',chc 
tolto nella di lui morte io m'auiui . 

long. Dehconfentite, ò Madre 3 che 
/^editamente facciamo,quanto ci ri- 
mane per quello venerandiffimo cor 
.pOj fenzacheloriceuiate per altro 3 
accioche lo accrelcimento dei voli 10 
martirio per lui non cagioni qualche 
inafpettato accidente per tutti . 

fdana. Le voltre placidezze per con- 

folarmi 
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-fblarmi fono violenze per a/H/ger? 
mi» E pruoua,che vi compiacete d$ 
rinforzati miomale, mentre poto 
mi concedete quello, che (olà può 
temperate il mio male . Lo affetto 
della voltra tenerezza paffa in ateo 
di crudeltà 5 mentre per mio refrigei 
i/o quello eia ngue mi contendete.- * 
chea voi 10 diedi ìpuante per voftra 
fallite. « ! 

Nicod. Dica ciò che vuole , e cornei 
pare la voitra dtlicatiflìma bocca—» 

' che Tempre ci loda, cci benedicevi 
ma per quanto amore porta tea que- 
llo prez io lì Aimo pegno, ceffate da_» 
quella infra nza : che'l noltro ricu- 
farlo à voi non è , che per non fom- 
minilrrare fomento alla volìra piaga 
nel voitro piagà to figliuolo . 

Maria. Dunque la Croce hauerà tenu- 
to nelle me braccia quello 3 che non 
è fuo : & 10 non potrò hauer nel mio 
iene quello, c'hò generato dal pro- 
prio mio fe»o ? Datemelo; che ve ne 
priego: che lo addurre ragioni per né 

j con. ederio è vn pervadermi a ra- 
pirlo» 

Gioii. Io non veggo 3 come fi pofla re- 
filiere à quelle parole . Cedetelo per 
poco -, fperando; che'l. Cielo non vo 

glia 
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glia atfligerci d'auantagg o. Vn dolo- 
re ritenuto, c impedito è alU guda 
d'vn fruito all'ombra , che tardi» ò 
malamente matura . > > 

Mad Io cosi ifimo: e peraltro (limo 
Ja Vergine incoulolabde . Il n»ore 
non è medicina oportuna al e pi. ghe 
dell'animo ; à cui '1 concedere u Iho- 
ra quello , che nuoce per poco ,c vn 
leture il modo, chi nuoccia per lun- 
go tempo. 

Cleofe. Se Michea gridaua ,epiagne- 
ua; perche 1 Ibi Jan gli haucuano tol- 
to li Tuo» Dei , che non erano ,che 
Idoli rubricati da lui : che volete» t 
che faccia Maria , fe le togl iete il luo 
\cro Dio , il parto delle lue vifeere ? 
E pietà il cedere:nè dico ciò con af- 
fetto di Donna , ma con lentimento 
di verità . 

G'ufcppe. Longino , cala il gloriofo 
corpo con riuerenza , e lentezza . La 
madre lo Attende. 

long. Cosi faccio , ficuro di farlo be- 
ne ; perche reggo la Scurezza . 

Maria . Ah dimore , che m'vccidete . 
Nicodemo, non ingannare la mia__* 
credenza . Se'l Padre non vuole pec 
Jkora il (no figliuolo alla delira nel 
Ciclo ; à me tocca volerlo adeflo nel 
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mio feno qvii in terra—». 
Nicod. Poiché, ò Tempio animato di 
Dio. e voi lo chiedete , e quelli iotto- 
fcriuono il darlo ; eccolo nel volrro 
vergineo grembo ; fupplicamioui 
colle ginocchia piegate; che nell'a- 
cerbità de', voiìri lamenti vi ricor- 
diate della noltra imbecillità; !a qua- 
le le perde io aiuto voltrOjCOnrcila— » 
non hauer , che perdere a'auantag- 

hio . 
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Maria. 

LAgnme di tutti gli occhi, fofpiri di 
tuuele bocche, & affanni di rutti 
1 cuori venite; deh venite in qudiei* 
[ mie luci; deh ragunateui uj queite 
| mie labbrajdth itnieraieui mqueito 
I mio petto; accioche noni! /.f eto*; 
I ma i'nnpreffìoni del ano dolore ver)- 
F gano ad' nipneda voi. Figliuolo, io 
b 11 chiamo von queitonome : perche 
' f come la Natura non ha imputo vo- 
ce più '.entra Mtrouarc:£ó&ì iió\) può 
I vna ni dre proferire parola ! di mig- 
lior dolce/za nel gaudio; e di mag- 
gior amarezza nel duolo . Io non ti 
l chiamo 
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chiamo Dio ; perche, come tale, non 
Jiò parte in te : ma come figliuolo 
formato di quefti fangui,& vfcito da 
quelle vifcere , mirandoti tale , a!tri 3 
che tu non può fare, ch'io viua . Tu 
tHamentatti vna volta, che la tua di- 
letta fpofa haueua piagato il tuo 
cuere in vn iguardo de gli occhi 
iiioi$ & in vn capello del fuo colio. 
Adelio per contrario la tua fedeliffi- 
ma fpofi fi duole , e querela ; che tù 
l'hai ferita, non convn fguardo de 
gli occhi, che fono già /penti ; non 
con vn crine della tua chioma , eh' è 
tutta lacera, e fanguinofa ,* ma si be- 
ne colle tue proprie ferite, che per 
ógni parte eccedono lo ecce/Io me- 
de/imo . Comprendo adeflb di chi, 
& à chi fu detto , che vn fafcietto di 
mirra douea etfer rinchtufo nel feno 
d'vna diletta . Tu, figliuolo, tù Tei 
Ja mirra odorofa per ladiuinità im- 
paffibile,& infieme amara perla hu- 
manità diuenuta tutta patire: & io 
fono quella infelice, che ti racchiu- 
de nel feno: quella madre infelice, 
che figurata nell'Arca conferuo in_, 
me llefla , non la manna delle confo- 
lazioni, ma lo afifenzo dell- amarez- 
ze, non la verga > ma le percoiTe_-> , 

non 
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non le taiiole dell'antica legge, ma'l 
nuouo Legislatore trafitto. Anzi tu 
pure Tei v n'Arca rappr denta truce di 
quella , in cui al tempo dell'vniuer- 
falc diluuio fi faluarono le fpecie di 
tutti i viuenti; poiché fi come fopra 
quella, aperte le catarratte del Cie- 
lo, e rotti i fonti dello Abiflò , co- 
minciò con horribifìflìmo modo à 
difcendere l'ira dell'eterno Padre_*: 
cosi fopra l'Arca del tuo fagra tità- 
nio Corpo, in cui ftà la Redenzio- 
ne comune, è caduta in copia im- 
mensa la pioggia 3 e la tempeltadel- 
l'ira paterna . Ed 10 ti miro ? e non 
è coiìpoffente il mirarti , che poffa 
farmi morirei Fammi , deh fammi 
morire, ò mia vita , accioche quelH 
credano il mio amore verlo di t 
non fendo altro la continuazione 
della mia vita, che in ter rompi men- 
to d'amarti . Dammi morte, ò mor- 
to Giesù 5 & ordina il difordine del- 
la Natura, la qual vuole , che, non io 
à te , ma tu à me ferri , e chiuda le 
fredde pupille . Se le grazie tanto fi 
flimano, quanto gradifcosoàchi le 
riceue : gradirò fopra ogni grazia la 
grazia di morire nella tua morte. Se 
•la madre dee correre la fortuna del 
- figli- 
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figliuolo, & hauer parte negli auue- 
mmentidi lui -, perche mi abbando- 
ni ? perche vuoi tutto per te quello , 
chemiodeue e/Ter' in parte ? Se tu 
confenti, ch'io viua eo'l corpo ; mo- 
rirò colla volontà ; e farò piè mor- 
ta nella morte,che tu mi nieghi ; che 
non farò viua nella vita , che mi con- 
cedi . Ecco, ò Padre , ecco r*huomo ; 
il quale fe tu mandafti à fodisfars— » 
per tutti gli huominij Dio, & huo- 
mo hi fodisfatio per quella colpa, 
che fù commefla da vn puro huomo. 
E fe già abbondò il delitto in tal mo- 
do; che tutti gli huomini fi trouaua- 
no con debito immenfo: adeffo ha 
foprabbondato la grazia in tal guifa, 
che'l tuo figliuolo , pagando per tut- 
ti,teco è diuenuto infinitamente cre- 
ditore. Celli dunquc>cefli'J tuo fde- 
gno j e mira , fe quefta è la faccia^» , 
che nel monte Taborfù viltà rifplen 
dere , come'l Sole ? Se quello è il tuo 
figliuolo, oggetto della tua compia- 
cenza , e conìerua delle tue gioie_> ? 
Se quefte fono le veltimenta, che pa- 
reggiarono di candore l'auorio , e di 
bianchezza la neue ? Ma che ragio- 
no di velli ? tù fei nudo , ò ricchezza 
della terra, e del firmamelo: tù nudo 

che 
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chevelrifti il Ciclo diazurro si fino» 
& il fuolo di fiorisi vaghi ? Tu, che 
velliftì la nudità de' primi Padri nel 
Paradifo terreltre, icirefo nudo da' 
loro figliuoli fopra'l Caluaric? ò in- 
gratitudine, ò fceleraggine,ò crudel- 
tà . Lo non più, ma tu adeflofeivn 
giglio cri lefpi ie : òfpineatroci,an- 
zi Ipinc nò , ma peccati , de* quali hi 
voluto efler coronato quello capo* 
candore dell'eterna luce. O corona, 
ò giardino di grazie , ò fiore de' cre- 
denti, ò frutfo di eternità. Tu farai 
corona di mifericordia a' buoni , di 
giultizia à gli empi , e di gloria a' sà- 
ti . Ma voi, ò fpine nocenti , che ba- 
date ad emendare la volrra colpa ? fe 
ingi ultamente traiìgelìe il capo del 
, Citatore } trafìgete con gii (tizia le 
tempia della creatura, lo perdono 
à voi ognj ingiuria, & offefa, c'haue- 
te fatto al figliuolo $ fé voi non per* 
donate di fare ogni ingiuria alla ma» 
dre. O crini già circonlati du gli 
Angioli , & noia coronati di (pine : 
anzi da quelli, e da quelle ad va pun 
to , accioche nella baflezza dc'vo- 
itn icorni non perdiate l'altezza del 
v olirò decoro . O luci, che già uelte 

la luce al Sole 5 & ho* a date le tene- 
bre 
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bre alle mie luci . O bocca , che già 
comandarti alla morte : & hora fog- 
giaci allo imperio della morte. Orna 
i»,che già viue apprenderle gl'infer- 
mi per rilanarli : & adeiTo fìtte da 
me apprele per mia infermiti . O le- 
110 non mai aperto allo rigore della 
Vendetta : e di prefente aperto dalla 
rigidezza del ferro. Entrate, ò ani- 
me fedeli, entrate nel Paradi/o : il 
Cherubino non hà più Ipada ,* anzi è 
ferito, e già morto: & io, che per la 
fua morte più d'o^n'altra dourei mo 
rire, non moro > Voi,piaghe,c he fat- 
te da miri ferine uoucte ter bare il 
mede/imo Itile di ft:iià,deh partite- 
ili da qutiìe membra, che fono già ■ 
fpente, e venite à cud»openo , ch'è 
Viuo : e fe ferie vi fdegnate di farlo 
con nome di crudeli fattelo con ti- 
tolo di pietolej che tali voi farete à 
. me ; le me farete riceuitrice di tutte 
*"Yoi . Ah figliuolo la bocca non hà 
più voci . Tu, che intendi il filenzio 
del cuore :nceuilo per fauellar del- 
la lingua. 11 modo di apprender*» « 
/entimemi di /pafìmo non più fena- 
to non e'1 pariate, mail tacerei non 
è'fe piagnerti, ma il contemp arti $ 
fion c'1 diffondetmi più in querele, 

ma'] 



i 
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ma 'I raccogliermi tutta in te (letto j 
c penfare , chi tù ki , come Tei , e per 
chi Tei tale : efequefto non bafta ad 
vccidermi; ildolorenon può efTei* 
homicida * 

SCENA SETTIMA. 

Giufeppe, Giouanni , Maria , Nicod, 
Long.Madd. Cfcoie. 



Giuseppe.. S~> Iouanni, Maddalena ] 



■ madre fi ftrugge; e non gioua al figli- 
uolo. Vinci debiti modi in Aliar- 
glielo dal lenoj accioche l'opera co- 
- minciata venga al luo fi me < 
Giou. Labreuitàdel tempo dimanda 
quello , di che io vi (upplico, è geni* 
trice di Dioj & è il concederci'! no- 
ftro Signore per accompagnarlo al- 
la tomba co gli honon poìì'ìbilt alla 
iioltra , & alla diuozior.e di quelli. 
Maria. Prendi'! miofigljuoIo,òfigIiuo 
I05 e pregalo, ch'egli mi la fei impe- 
trare dal mio dolore lo fpirare trà 
voi per riceuer Sepoltura con effo- 
lui. 

Oiou. Aiutami, Nicodemoj e feoftia- 

mocivn poco, di qui si per rifpetca 




Miche badiamo? La 



della 
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della madre , e dell'altre donne ; co- 
me per potere più liberamente ia- 
uarlo. 

Jflicod. Longino , apparecchia il tutto, 
e recalo vicino à noi ; e voi foccor re- 
telo ; poiché 'l Cielo vi hà fatti degni 
di eiTeriprcfcntiaii'efTcquic del luo 
Fattore. 

Xong. Ogni cofa è in punto : ecco'I H- 
nodiUelo: ecosipotefTì io operare 
di più , come voi , operanck) più di 
me , m'auanzate in merito , e in gra- 
zia . 

Giù'. Donne, vi raccomando la Ver- 
gine: trattenetela per poco : e fuifee- 
rate voi ite/Te per introdurre nelle_> 
fue vilcere alcun fentimento di pa- 
ce—». 

Jtfaddal. Ci manchi 'I tutto in eterno 
anzi , che mancare vn momento à 
lei. 

Cleofe. Male può fouuenire altrui, 
chi tiene ntctflìtà di fouuenimento 
in fe iteflo : pure accompagnare- 
mo il poco valore con molti lfima vo- 
lontà . 

Ciuf, Hora che 1 fanti/lìmo Corpo è 
diftefo in terra,cerchiamo al meglio, 
che ci viene concedo , di renderlo 
mondo da qutftc brutture; fc bruttu- 

b . xz 
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re po/Tono chiamarli qucf/e,ch'auani 
zano i più chiaritami del Cielo , & 
i più lumino/ì fregi del Paradifo. 
Nicod.Ecco due /pugne : Voi , (Siufep- 
pe , e Giouanni , con effe potrere far 
l'opera ; tuffandole in quello vafo , e 
fpremendolc in que/lo minore, ch'è 
vuoto . 

Giuf. Cominciamo con vguale cautez- 
za , e timore ; accioche fé, potàbile» 
non cada in terra vna fola /lilla di 
quell'acqua ; la quale mefcolata col 
fangue del figlio , e colle lagrime»* 
della madre % in valore, & in digni- 
tà eccederà l'imaginazione i/lefla . 

Giou. Siammi lecito dire ; che fe'gli 
Angioli foflfero capaci di fere, non 
vorrebl ono, che di queft'acqua,noa 
perifpegnerla,ma per maggiormen- 
te accenderla, dopò beuuta . 

Long. E t io, fé poie/fe e/Tere, torrei per 
cftreme fauore, che, vfeen domi tutto 
ilfangue da qu e/le vene, vi entra/le 
altrettanta di quell'acqua; per cui 
flimarei di hauere. i. tefori del Para, 
difo in me ftc/To . 

6iu(* Signore, queflo è lauarti : e chi 
non Tape/Te , chi rù /ci, 6V come frà'l 

1 fatto , Itimarebbe ciò difettò, ver- 
fiogaa > c gaftigo dell'altrui mani in 



